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CIRCOLO ITALIANO. 
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Tornata 30 agosto. 

La questione finanziaria continua ad 
occupare |’ attenzione del Circolo. La 
Commissione vi tornò sopra in compagnia 
di quelli che aveano preso la parola il dì 
precedente. Uno di questi, il Cap. Bozza, 
fece un breve rapporto dell’ ultima con- 
ferenza, esprimendo il voto che i due pro- 

- getti fossero fusi in uno, e gli espedienti 


che propongono divisi in due classi; una ‘ 


di quelli che possono immediatamente 
attuarsi, l’ altra di quelli che domandano 
maggior tempo. 

Intanto il Circolo opina che sia data la 
parola agli altri espositori d’ altri piani 
finanziari. Il signor Rocca si fa a spiega- 
re un ingegnoso sistema di Lotteria, me- 
diante il quale si proporrebbe di far en- 
trare dieci milioni nella cassa dell’ erario, 
emettendo 200,000 cartelle da cento li- 
re, ammortizzabili in quattro decennii, 
svolgendo così la scala degl’ interessi, 
che al termine di questo intervallo, i pos- 
sessori delle cartelle sieno ad ogni modo 
pagati, un buon numero di essi sortito 
di premii più o meno vistosi, e gli assun- 
tori della lotteria riccamente compensati 
dell’ appoggio prestato all’ operazione col 
proprio credito. 

Due difficoltà grandissime presenta 
il progetto; una la formazione di una so- 
cietà anonima, di un credito così solido 
da garantire gli azionisti per quarant an- 


- breve dev’ essere definita. 
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ni; l’altra il tempo necessario all’ emis- 
sione e alla vendita di un sì sterminato 
numero di cartelle. 

Il signor Ponzoni espone brevemente 
un altro mezzo più semplice, e certamen- 
te più certo, di sovvenire all’ urgente ne- 
cessità del governo, e sarebbe una specie 
di tassa proporzionale alla facoltà de’ cit- 
tadini classificati in dieci categorie. La 
tassa potrebbe essere mensile o sellima- 
nale, edarebbe, secondo i calcoli del Pon- 
zoni, circa un milione e mezzo al mese. 
Come imposizione continua sarebbe cer- 


‘tamente da rigettarsi, come espediente 


temporario, è da sperare che il patriotti- 
smo de’ veneti voglia assumerla sponta- 
neamente. La nostra causa è santa, e in 
Come temere 
un rifiuto da quelli che mille volte hanno 
giurato di dare il sangue e la vita per l' In- 
dipendenza comune ? — Il povero non ha 
mai rifiutato il suo obolo; come il ricco 
potrebbe negare il suo scudo ? — 

No, la questione del denaro nou perde- 
rà la causa d’ Italia! Tanti sacrificii, tan- 
te promesse, tante liete speranze non rui- 
neranno né per mancanza d’ animo, né 
per difetto di mezzi. Chi esagera le pau- 
re e le angustie in questo momento, è reo 
di viltà, o se |’ intende coll’ inimico. 


AL CLERO. 


Non faremo |’ ingiuria di ricordare il 


debito vostro verso la Patria, a voi che 
con mano diurna e notturna versate le 


* 


— è 


sacre*ffàgine, o ognuna delle quali mostra 
esempi santissimi degli eletti del’Signo- 
re, che sé medesimi consecrarono al bene 
del Popolo ; a voi che professate di se- 
guire i primi Quegli che si offrì vittima 
espiatoria per l’ umanità, «e che con lui 
piangeste sulle disgrazie di Gerusalem- 
me, che coi Profeti la chiamate tuttodi a 
lavarsi delle sue colpe, perché, toltole di 
dosso il giogo straziero, torni donna di 
sé; che coi Patriarchi, coi Legislatori, 
coi Daci, colle sante Donne vi fate re- 
dentori del Popolo, insegnandogli, che 
la via della libertà è quella della giusti- 
zia e della virtù. 

Chiamati a ministrare al Popolo il 
pane della Parola, voi v' avete presa per 
elezione l'ultima parte dei beni di que- 
sto mondo, per cui di qualunque atto di 
cristiana carità che voi facciate verso la 
Patria nè ci maraviglieremo, nè vi lode- 
remo; se non ché ameremmo che sì sa- 


pessero e di poterli ridire (ad onta, che, 


voi celiate alla sinistra il beneficio fatto 
dalla diritta ), pure perché sieno sceve- 
rati i corvi dalle colombe, ed i servi di 
Beljal da quelli di Dio. 

Verremmo noi a ricordare l’ obbligo 
di dare per la salute della Patria tutto il 
superfluo, a voi che sapete come la divi- 
na Parola v' assecuri, che mai non vi 
mancherà il bisognevole, e che nell’ apo» 
stolato non abbisognerete né di borsa, 
né di provvigioni, poiché Dio terrà con- 
fo anche d’ un bicchiere d’ acqua che vi 
sia dato? 

Starà forse a noi, poveri giornalisti 
che dobbiamo attingere la parola anche 
da fonti mondane, il suggerirvi di predi» 
care tuttodi al Popolo dalle cattedre, 
nelle piazze, nel tribunale della peniten- 
za, al letto del dolore, nelle famiglie, le 
molte specie di afferte che dobbiamo 
tutti fare quotidianamente a Dio, perché 
tornino in bene della Patria, nostra ma» 
dre comune ? 

Anche noi possiamo insegnare al Po- 
polo come servendo alla Patria sì com- 
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, pia un dovere religioso : ma sulle ‘vostre 
labbra sta ineglio'il mostrargli come nei 
supremi bisogni di Jef ogni offerta a Dio 
si debba fare sull’ altare della Patria; 
come la preghiera meditalrice debba 
metterci in comunione con tutti quei 
buoni e valorosi nostri. antenati, i quali 
ringraziarono Dio della libertà e della 
prosperità largite, innalzando per voto 
que’ templi in cui siamo raccolti, e farci 
comunicare del pari colle generazioni che 
verranno e che ci ameranno quali autori 
della loro libertà ; ‘come la temperanza, 
la sobrietà, l'astinenza dai piaceri e la 
fatica sieno, non soltanto espiazione ne- 
cessaria della anteriore pigrizia che ci 
rese vili a lasciar pesare il giogo sui 
nostri fratelli, ma eziandio un mezzo dij 
rigenerazione individuale e di redenzio- 
ne dell’ Italia; come l’ opera del braccio, 
della mente, le cure e le henevolenze 
verso quelli che per l° Italia combattono, 
siano di tutti, ricchi e poveri, giovani. e 
vecchi, uomini e donne, 

Certo a voi, che conversate tuttodì col 
Popolo, che conoscete e lenite i suoi do- 
lori, che correggete i suoi difetti, 1’ istrui- 
te e lo guidate, sono più che a noi fami- 
gliavi i modi ingegnosi di carità da peo- 
fersi usare verso la Patria. Anzi udiamo, 
che molti, e parrochi e preti, si resero in 
codesio esemplari. Ma più ancora si 
aspetta dalla vostra parola (che noi desi- 
deriamo, per il bene della Religione, 
vedere conservata in tutta la sua potenza 
verso il Popolo); si aspetta che persuada 
il dovere, il merito della costanza, della 
perseveranza, della pazienza, senza di 
cui sarebbe tolta la speranza d’ ogni 
bene e noì vedremo gravato il nostro 
prossimo di molti guai e di molte mi- 
serie, delle quali avrebbero colpa le ani- 
me nostre. 

Vel replichiamo, o Sacerdoti, a tutli, 
piuttosto che a voi, noi possiamo tenere 
parola di doveri; ma però si può bene 
ricordarvi i diritti che reclameremo per 
voi, quando l’ Italia ricostituita in Nazio- 


ne, potrà dare al mondo l’esempio di un 
Popolo retto colla poltica evangelica, 

Una bugiarda scuola, mascherata d’un 
falso liberalismo, tolse al clero ed al Po- 
polo i loro diritti, per tutto concentrare 
nei principi, che fecero a loro senno 
della Religione e la resero mancipia 
d’ una politica pagana ed oppressiva. I 
priacipi nominare vescovi, canonici, par- 
rochi, professori di teologia ; essi falsare 
l'insegnamento religioso, esercitare una 
vile ed iniqua censura sulla Parola di 
Dio; essi esercitare simonia nel conferire 
i benefizii, Basti ricordare come elegge» 
vano a consiglieri ecclesiastici gente edu- 
cata a tull’'altro che al ministero, macd- 
chiata per solito di vili adulazioni, vissuta 
nelle polizie e nelle corti e di tutti i loro 
vizii infetta! — E di tal gente si faceva- 
no poi vescovi, i quali, invece di dare 
esempli cristiani, erano ligii al governo 
straniero nel menomare santa Chiesa dei 
suoi diritti. Nonché romana, nemmeno 
cattolica non era la dottrina che costoro 
professavano : in teoria ed in pratica il 
loro codice era non già il luminoso del 
Vangelo, ma quello tenebroso della poli 
zia austriaca. Quanti mali da questa sola 
sorgente! 

“ (Domani il fine,) 


«a 
NON È VERO! NON È VERO! 


Per hacco! Ci vorrebbe aver la pa 
zienza di Giobbe, per rispondere a certe 
insulsaggini, con cui taluni di coloro il cui 
maggior da fare che abbiano è il tem- 
po, vengono tuttodi a intronarci le orcc- 
chie! cose da far ridere una jena e un 
croato, e da far arrabbiare un santo. 
Sentite mo che razza di carota tentano 
adesso di piantare, e di distribuire fra i 
gonzi che se la pigliano : e’ van dicendo 
qua e là e buccinando pian piano all’ o- 
vecchio di questo e quello, che si conli- 
nua a mandar parlamentari da quei si 
gnori là fuori, che qui sono ricevuti senza 


esitanza, e che lo scopo principale ‘è per 
intavolare un armistizio anche per Ve- 
nezia ; che quindi bisogna dire, bisogna 
faré,.., perchè questo, perché st'altro...; 
e cento di quei grossi dubbii che vengo- 
no spesso in mente ai grandi e caldi pa- 
triotti dei gelati, — alla napolitana. Ma 
balordi, ferdinandi, sciocconi) Credete 
mo voi che questo che abbiamo sia 
il Governo di Luglio? Quello sì era 
un Governo veramente parlamentorio, € 
per questo, più che per altro, |’ ab: 
biamo cacciato, per crearne uno di du- 
tatorio (giacchè trattando di guerra ci 
va pochissimo a sangue il sistema parla» 
mentario), è a questo abbiamo iutera- 
mente confidato i nostri destini, clie sono 
ora i destini d’Italia; e di lui, sappiatelo 
pure una volta per sempre, ci fidiamo 
interamente, e riposiamo tranquilli e si- 
curi nella sua lealtà. Dunque vi diciamo 
schietto e netto, signori novellisti dal 
buon tempo, che noi non crediamo un 
jota di tutto quel che voi dite sui parla- 
menti, che, secondo voi, s' iniziano di la 
e sono accolti dì qua; e non crediamo 
perché non è e non può essere. Si, che i 
nostri Ditlatori saranno così sn emorati da 
non ricordarsi tutto il male che si diceva 
pel Paese del Governo di Luglio per que- 
sto motivo! Si, che vorranno neppur 
sentire proposizioni di armistizio dai si- 
gnori tedeschi per dar loro tempo e 
lasciarli cheti a compiere tutt 1 loro 
lavori! Sì, poveretti! perchè no? Pro- 
prio, che vogliam noi saperne dei loro 

parlanenti, se non è col cannone! Ol 
insomma, Signori linguaceiuti perditem- 
po, una parola, e finiamola : Non è, e 

non può essere. 
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NOTIZIE DI LOMBARDIA, 
Riceviamo da parte sicura queste no- 


tizie. « Lo squallore di Milano non può 
de.criversi, né imaginarsi. Pochi s' in- 


_ 
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contrano di giorno per l’ampie contrade 
nessuno di notte. Le botteghe chiuse più 
della metà. Radetzki accarezza con ‘una 
inano la plebe, coll’ altra spoglia la pina- 
coteca e il museo, per mandarne a Vien- 
na i capolavori come trofei. v 
La guarnigione non è che di 8,000 
tiomini. Il quartier generale sembra esse- 
te a Lodi dove si sta lavorando un cam» 
po trincierato. — A qual fine? — 
Intanto gl’ emigrati lombardi tengono 
le alture. Griffini domina Brescia e Ber- 
gamo, con 15 mile soldati, e venti ean- 
noni : Apice, occupa il versante della 
Valtellina, forse con altrettanti ; Gariba/- 
di s' accampa tra Varese e Como ed in- 
festa giornalmente il nemico. La giunta 
che rappresenta il Governo é col Griffi- 
ni. — Ecco, o veneti, in quale attitudine 
aspettano i Lombardi le condizioni di 
pace! — Ai monti, o friulani! Ivi è la no- 
stra forza : di colà mostrate all’ invasore 
che non v' è tregua né patto possibile fra 
austria e l’ Italia, fra il lupo e l agnello. 
A Vienna si vorrebbe far credere che 


noi siamo più mansueti e più docili al 


giogo. — Rispondete! » 
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ANNUNZII. 
& 

Mercordì notte si presentarono tre sol- 
dati italiani, disertati all’ esercito anstria- 
co; e anche questi confermarono non es- 
servi truppa che pochissima sin di là di 
Verona. E tutti la stessa canzone; dun- 
que anche noi ripeteremo la nostra : An- 
diamo fuori! . 

La stessa notte venne arrestato un con- 
trabbando di ciocellate, the ec., diretto a 
reficiare quei bocghini dì zucchero dei 
croati. Intanto quei generi di galante- 
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ria ce li mangeremo noi a dispetto de. 
gli amici dei croati. Ma quel ch'è peg. 
gio, fra il contrabbando c'era un pli- 
chetto di 87 lettere, fra cui una curiosa 
di una figlia innocente, sottoscritta da 
una cifra senza nome, la quale scriveva 
alla sua Cara Mamma, dandole un esatto 
ragguaglio dello stato di Venezia, delle 
nostre forze, di quanti pezzi restano al- 
I”arsenale, e di molte altre cose di simil 
genere. Vedete mo! E poi diremo che le 
nostre fanciulle non sanno occuparsi di 
cose di guerra! Questa figlia non scrive 
mica alla Mamma di nastri, di cuffie, di 
abiti e di altre tali scempiaggini; scrive 
di soldati e di cannoni, per bacco! — E 
dev’ essere una gran figlia, questa figlia, 
che si mostra così bene informata! E che 
bella cosa se si potesse sapere almeno 
chi è la Mamma che doveva ricever la let- 
tera! — Basta; se non noi, almeno lo sa- 
pesse chi ha da saperlo! 
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Una ‘gentile intervista seguì 1’ altrieri 
tra il generoso Radetzki e il benigno 
Welden; e dove ? — nel Palazzo ex 
vicereale di Stra! — Noi ignorantoni 
confessiamo il vero che non avremmo 
certo permesso che quei luciferi respi- 
rassero ancora pacificamente di quella 
dolcissima aria, né che a così poca di- 
stanza da noi fosse loro permesso di far- 
si le visite. Ma noi siamo ignoranti, — 
e zitto. Chi sa che pensieri di pace e che 
parole di umanità si saran scambiate fra 
loro que’ due Draghihnazzi ! 


Sentiamo che a Livorno sia sta- 


to proclamato un Gorerno prov 
SOrio. 


PER 


—__————_—&&k_——____—m—_———_—__m_mÉ_T——Étt___m___——m—__—_—m—_r___—___t——_— ——_——_—_———É———_—__t@ 


F. Dane Ongaro — S.S, Ogega — P. Vauussi — Editore. 


"i 


Nom. 80, 


f 


FATTI E 


SaphRaTto . 


9 SertraMune, 


PAROLE 


GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


CIRCOLO ITALIANO. 
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Tornata 3A agosto. 

Non mai, meglio che a questi giorni 
s' ebbe a conoscere come le sventure af- 
fratellino gli animi. Fu detto che il dolore 
rende egoisti — io direi questo più facil- 
mente della felicità, almeno di quella fe- 
licità materiale che ha per base l’interesse. 

Ne volete una pruo)a? Tutte fe pro- 
vincie italiane si unirono al primo allar- 
me che fu dato sei mesi fa. Poi quando 
pareva certo il trionfo, si pensò ai van- 
taggi e agl’interessi di quello Stato e di 
questo; e si misero in campo le male 
ambizioni e i vecchi partiti municipali. 
Ora siamo da capo all’ orlo della sventu- 
ra, a cui quelle passioni e quei partiti in 
gran parte ci ricondussero — ed ecco gli 
animi avvicinarsi di nuovo, e sopiti i 
rancori, dall’ Alpi a Scilla venir saluti, 
conforti, soccorsi d’ uomini e di denaro 
a questa Venezia, fatta segno, tre mesi 
fa, di mille calunnie, di mille beffe, di 
mille maledizioni. Gli è che i popoli 
sono giusti, e presto o tardi s’ accorgono 
di chi opera e parla per proprio interes- 
se, non per vero amore di patria. — Sap- 
pi esser degna, o mia povera Venezia, 
di questo supremo momento. Come sape- 
sti sostenere con fermezza i dileggi del 
giornalismo venduto, così sappi affrontare 
il pericolo, e mostrare col fatto di quali 
Spiriti italianissimi fosti sempre animata, 
Noi benediremo agli infortunii e ai sacri- 


fici, se per questa via spinosa riusciremo 
a nobile meta. 

Il Circolo cominciò questa tornata col 
votare un ringraziamento al municipio di 
Ancona, e in generale a tutti i Circoli ita- 
liani, da cui ci giunguno affettuosi e fra- 
terni saluti. Siena, Pistoja, Livorno, Geno- 
va, Torino, Ancona, Bologna, hanno sen- 
tito il vantaggio e la necessità d’ una ge 
nerosa cospirazione a pro della nostra 
patria comune. I Gircoli ora sono i sinceri 
rappresentanti delle popolazioni. Associa- 
moci, affratelliamoci tutti. Una parola, un |; 
cenno basterà a destare l’ allarme da un 


.capo all’ allro della penisola, e sorgeremo 


tutti ad onta dei governi e delle camarille 
nemiche, a combattere per l’ onore Ita- 
liano, e per la santa causa dell’ Indipen- 
denza. 

Votato questo ringraziamento, il Cir- 
colo agito la questione, se convenisse 
mandare un indirizzo oltrecché ai varii 
stati d’ Italia, anche a tutti i popoli inci- 
viliti per soccorsi di denaro. Vinse l’ opi- 
nione di quelli che tennero per indecorosa 
tale domanda fatta alle nazioni stranie- 
re, primaché l' Italia avesse esauriti i suoi 
mezzi. Le offerte dei popoli amici si pon- 
no senza rossore acceltare, ma non con- 
viene ad una nazione ricca e fertile pro- 
vocarle. 

Si discusse poi se convenisse al Gover- 
no Veneto chiedere agli Stati uniti d’Ame- 
rica’ una rappresentanza diplomatica nel- 
l’attuale questione italiana, e invitare 
Ammiraglio di quella nazione ch’ or si 
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s | | gra 318 sa 


trova cune parte | della flotta nelle acque È 


della Sicilia, a‘recarsi nell’ Adriatico per 
proteggere colla sua ‘presenza il nostro 
commercio in caso di blocco, 

L'una e K altra: proposizione fwrespin- 
ta per molte ragioni storiche: e di ploma- 
tiche: essendo un tale intervento contra- 
rio alle note consuetndini dei popoli trans- 
atlantici. 

Il Circolo ed il Governo del pari Pea 
giono astenersi dalle inutili inchieste, le 
quali darebbero prova di poco senno po- 

litico., Si approvò. invece un indirizzo del 


popolo italiano, al popolo degli Stati uniti 


d’ America: Questo non porta seco alcun 
inconveniente, .e sarà più efficace. 


hanne ‘intappli 


UNA CAMARILEA 


Fra, 


popolo e. popolo la parola e l'affetto non. 


pan iu più. volte questa parola — ai 


e forse senza intenderne il vero.significa-. 


E. una voce spagnuola, e significa, 
combriccola, complotto, consiglio clandesti- 
no ee. ec. lu breve, una cosa sporca, 
perché le. cose. nette si trattano alla luce 
del sole, e mon:nelle tenebre e nel mistero. 


| Quella che trasse d'errore in errore il - 


gabinetto di. Vienna, era una Camarilla 
dove c'entrava niente meno di Metter- 
nich, la moglie dell Arciduca Francesco 
Garlo, e.non. so chi altri : tutte persone 
di. quella pasta, Il popolo di Vienna e spe- 
cialmente. gli scolari dell’ università vol- 
‘lero, novesciarla : mandarono via. Metter- 
nich, mandarono. via Ferdinando, ma la 
Camanilla restò, e presentemente regola 
ancora gli affari di costì, 

“Anche a. ‘Forino e’ è. una. Cina 
Ci sarà anche lì qualche donna, e qual- 
che gesuita, e.qualche saugue. blù. d’anti 
chissima razza di quelli che stringono la 
mano del re in luogo di baciargliela ri- 
verenti. Le. camere dicevano una cosa, e 
la. Aegroanilini pe faceva un altra : CL silla 


IAS: 


Pa lo strozzava. prima na ici eseguito. 


Quindi ne vennero tutti gl’ infortuni, i 


tradimenti, Te vergogne che sapete. - 
Anche a Roma c'è la sua Camarilla 
e il povero papa lo sa, e più ancora il 
povero popolo. Si cambiano i. ministri, si 
cacciano i gesuiti — che importa ? La 
Camarilla resta e senza bisogno d’ ordini, 
di decreti, di camere, di parlamenti, 
muove le sue fila secrete e addio mondo! 
Nei, Governi popolari, e provvisor) sul 
principio non c'è Camarilla. Tutte le 
cose seguono all’ aperto, il pubblico ne 
può chieder ragione, e se vccorre appic- 


‘ cica alle cantonate le sue liste di proscri- 


zione, e fa giustizia sommaria. Ma intan- 
to le vecchie volpi, i gattoni che stavano 
zitti studiano il carattere di chi governa, 
lo àttorniano con consigli di consumata, 
prudenza, si fanno credere necessarii, e. 


a:poco-a poco, vanno a. sedersi sul seg- 


giolone, e governano i governanti, Quan- 
to al popolo, lo lasciano dire, lo blandi- 
scono, lo corrompono, danno mangia- 
re ai caporioni, e fanno quel che lor-pia- 
ce. Il:popolo ha una gran buona fede, 
una gran volonta di dormire i i suoi sonni, 
quieti, e quei birbi lo sanno. — Aspet- 
lano, aspettano. ed hanno ragione. | 

Fin qui codesti sapientoni non forma- 
no ancora una Camarilla : non ce n' era 
bisogno. Ma se il Governo apre un poco 
gli occhi, se avvertito dai bracchi popo- 
lari, avvisa di affidare il comando a, ma- 
ni energiche e capaci di rovesciare quei 
calcoli astuti ed interessati — costoro, 
sul punto d’ essere congedati, si stringo- 
no in. Camarilla. Non potendo. opporsi 
direttamente, dan mano ai mezzi indiretti, 
mettono avanl. questo e codesto, muovo- 
no la sottana ela. chierica, si fanno un’ ap- 
ma della galanteria e della religione, . e 
movi quel filo, e stuzzica quella susla, 
mettono le tenebre' dov’ era la luce, op- 
pongono decreti a decreti, persone: a 
Cose, sanno dimenticare, mentire, seccare 
a proposito, finchè gli uomini energici 


‘stanchi di questa misteriosa e invisibile 


opposizione, impazziscono o si dimettono. 
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La Comarilta che pareva durmire alza 
| capo, riprende il potere o: sotto un 
rome 0 seltel’ aluro, e il' povero Governo 
pon sa più che si fare. 

Non lo sa ® — Ebbene: ce lo inse- 
gneremo noi : ce lo insegnerà il popolo. 
Il popolo aspetta anch'egli, come il cam 
mello, divora le ingiustizie e le busse — 
ma quando viene il suogiorno, serive sulle 
cantonate il nome dei traditori, e guai a 
chi tocca! 


A L G L E R 0. 
( Continnazione e fine: ) 


Se a Dio piace che questa parte d' I- 
talia, e che V' Italia tutta sia retta nazio- 
nalmente, né nomine di governi, né di 
persone esercitanti il qgius patronato ci 
avranno più ad essere. È vescovi, coi 
capitoli deì parrochi approveranno ogni 
nuovo parroco, eletto dagli Anziani del 
Popolo nelle parrocchie ; i Pontefiei ap- 
proveranno i vescovi, non scelti a capric- 
cio dai governi, ma sì in giusta elezione 
dai parrochi della diocesi; ed i governi 
avranno soltanto a riconoscere i metro- 
politi, eletti dai vescovi fra di loro, per- 
che saranno | organo oaturale con cui 
possano mettersi in comunicazione col 
clero tulto, 

Così verrà ad emanciparsi l educazio» 
ne religiosa dei cherici da tutti i legami 
arbitrarii imposti da governi tirannici, 
che vollero insegnato il Vangelo al modo 
loro. Così la tutela sull’ amministrazione 
dei beni ecclesiastici, sui quali i governi 
fecero tante arbitrarie usurpazioni, verrà 
ridotta ad una semplice controlleria di 
quello che per diritto opereranno cui 
parrochi il consiglio degli anziani della 
parrocchia. Così sarà tolto ai parrochi il 
Sopra carico di tante attribuzioni mera- 
mente civili, che li obbligano ad occu- 
parsi di cose estranee al loro ministero. 

Ogni cosa sarà insomma disposta per 
togliere la confusione dell’ ordinamento 


ceclesiastico, che risguarda le relazioni: 
dell’aomo con Dio, coll’ ordinamerto 
politico, il quale deve ritrarre da quello’ 
nello spirito, ma limitarsi del tutto alle 
relazioni sociali umane. i 

Di tal modo saranno a voi, o Clero, 
restituiti quel rispetto, quella dignità, 
quell’ influenza, che ora molti, nella con- 
fusione delle cose, vi negano. Ed allora 
il clero cattolico italiano, emancipato dal- 
l’oltremontana servitù, risponderà cor 
fatti luminosi e senza replica alle accuse: 
che gli oltremontani gli scagliano tuttodì. 
A taluno di noi, costretto a leggere quo- 
tidianamente e giornali ed altri scritti di 
molte favelle, dolse il cuore di non pote- 
re, finché l'austriaco dominava, ribattere 
quelle accuse, che ferendo il clero, feri-- 
vano la religione de’ padri nostri, Ma ora 
H'clero italiano prendendo a cuore la causa 
della Nazione, e portando alto il vessillo 
della Patria e della Religione, risponde- 
rà trionfalmente alle insanie oltremonia» 
ne. Esso farà chiaro al mondo, ch’ è 
una solenne menzogna quel monopolio 
di virtù civili, che si attribuiva il clero 
protestante, il quale cominciò dal som- 
mettere la chiesa al principi, 

Il Clero italiano dell’ età nostra farà 
un massimo bene alla Religione cattolica 
e forse ricondurrà ad essa i fratelli smar- 
riti, quando avrà provato con fatti par 
tenti la falsità dell'accusa che gli oltre- 
montani gli davano, di essere strumento 
principale della schiavitù d’ Italia, Noi 
ripeleremo a tutto il mondo, che i) nostro 
risorgimento nazionale è tutto religioso 
e che se gl’ interessi umani lo misero per 
un momento in dubbio, il Popolo proce- 
de e procederà sempre colla Religione, 


AL GIOVANI 
DELLA LEGIONE DELLA SPERANZA, 


Ecco soddisfatto il caldo voto del vo- 
stro cuore, di tornare agli esercizii delle 
armi, che usando la vostra gioventù ad 


\ 
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una. vita lalioriosa, disciplinata ed attenta, 
vi faranno una virilità robusta, ed atta a 
tutte le civili virtà. 

Voi imparerete a comandare coll’ obbe- 
dire; imparerete ad agire a suo tempo 
quasi giuocando; i imparerete ad essere un 
Popolo solo, ricchi e poveri, nobili e ple- 
bei, più o meno educati. Ricordatevi, 
che tale sarà la sorte d'Italia e vostra 
quale voi medesimi ve la preparate ades- 
so, Vi chiamiamo alle armi anzi tutto, 
perché codesto rimedio ci vaole primo 


«ai mali dell’ Italia, e di Venezia. Dopo le 


armi verranno le industrie, i commerci, 
i consigli, gli studii. Voi fortunati, ehe 
sortiste un'età migliore della nostra! Sia- 
tene grati a Dio: ed uu poco anche a 
quelli, che si studiarono di prepararvela : 
e la gratitudine vostra si palesi col ren- 
dervene meritevoli e col pagare ai figli 
vostri il prezzo del sangue, che ora si 
versa per voi e delle sofferenze dai più 
provetti durate solto al giogo straniero! 
Taluni di voi sono nell'età in cui, leg- 
gendo gli antichi fatti di generose virtù 
civili, si sentono spinti ad emularli, ope- 
rando cose degne a vantaggio della Pa- 
tria. Gli stessi sentimenti, gli stessi pen- 
sieri cbbimo noi, quando l’anima tene- 
rella si apriva alle gioje del ben fare. Ma, 
o Dio, qual tormento era per noi il tro- 
vare ostacolo irremovibile ad ogni bel 
disegno, ad ogni atto generoso, ad ogni 
opera in pro dei nostri, l’abborrito au- 
striaco, che stava in Italia come un de- 
monio tentatore sulla via della gioventù! 
Nessuno può ridire i dolori che stvazia- 
vano nel loro segreto le anime dei gio- 
vani condannate all’ impotenza nell’ età 
migliore! Deh! che quei ‘giorni non si 
rinnovino nè per voi, nè per quelli che 
vi ‘verranno appresso! Scongiurate i pa- 
dri, i fratelli, a dare tutto tutto alla Pa- 
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tria, purché vi franchino da quella ere. 
dità di obbrobrio che pesò sulla trava- 
gliata gioventà di coloro che vi prece. 
dettero. Sobrii, robusti, usi alle fatiche du- 
rate coll’ intenzione di offrirle al paese vo- 
stro, voi sarete già ricchi di codesto più 
che dell'oro e dell’ argento. Domandate di 
quanto poco si vive a que’ giovani gene- 
rosi, che lasciarono le domestiche agia- 
tezze per dormire interrotti sonni sull’u- 
mido terreno dei Forti. Domandate quan 
to è gustoso il cibo frugale del campo a 
quegli altri che andarono alla caccia dei 
nemici della Patria. 

Esercitatevi sotto la scorta dell’ egre- 
gio vostro comandante Fabris e del Pau- 
trier, che primo istituì il battaglione del- 
la Speranza a Roma, dove que’ giovanet- 
ti erano il più bell’ ornamento delle feste 
civili date a Pio IX. Quanto dovette ral- 
legrarglisi l’ animo quando seppe che il 
battaglione della Speranza ‘di Bologna 
cacciava l’ austriaco ! A Parigi conside- 
rarono quel fatto come il più glorioso 
della nostra guerra dell’ indipendenza, e 
molti giuratono, che l’ Italia sarà libera. 
Giovanetti, mostrateci, che a ragione po- 
niamo in voi la nostra speranza. Cresce 
te liberi, perchè possiamo un giorno aver 
la consolazione di dire, che senza il gio- 
go straniero anche noi saremmo stali mi- 
gliori. Dica l’ Europa, dica il mondo; 
se gli uomini non bastano, i fanciulli salve- 
ranno l Italia! 


Viva la Legione della Speranza ! 
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CIRCOLO ITALIANO. 


Tornata del 1, settembre. 


Ù 
è 


Dietro mozione d’ urgenza di alcuni 
socii, il Circolo mandò un messaggio al 
Governo, chiedendo : 

4. L’immediato processo, dinanzi a un 
tribunale di guerra, dello Spione, arre- 
stato con un disegno de’ nostri forti e 
analoghi appunti, celati entro al cordone 
della tonaca monacale ond’ era vestito. 

2. Se sia stato scoperto e punito il la- 
dro o i ladri militari che hanno rubato il 
soldo di due a tre mila soldati, i quali 
figurafono luigo ne’ ruoli, senza trovarsi 
di fatto. 

5. Che il Governo voglia pubblicare 
sulla Gazzetta ufficiale, 0 comunicare ad 
altri giornali il nome di tutti quelli che of- 
fersero a questi giorni o letti o cappotti ad 
uso dei nostri militi; e ciò perchè il pub- 
blico sappia quali sono coloro che hanno 
a cuore le necessità della patria, ed anche 
perché non si possa un giorno coprire 
con questi doni qualche malversazione 
simile alla suaccennata. |. 

Si spera che il Governo vorrà compia- 
cersi di soddisfare a queste giuste doman- 
de, non tanto del Circolo quanto dell’ in- 
tera città, la quale posta in timore di 
qualche tradimento, ha bisogno di sapere 
‘se@pertì e puniti solennemente i colpevoli. 
It caso diverso nessuno potrà impedire 
Il sospetto che costoro si trovino troppo 


in alto perché la mano della giustizia vo» 
glia e possa punirli. 

Formulata la lettera, il Colonnello Masi 
diede lettura di un eccellente e sugoso 
trattato della guerra per bande, ottima 
ed opportuna ai tempi presenti, in cui le 
sorti d’ Kalia sembrano doversi affidare 
all’insurrezione de’ popoli. Altri socii pre- 
sero la parola su quest’ argomento, poi 
nella necessità di stadiarlo e determinar- 
ne le applicazioni in secreto, fu. scelta 
una Commissione speciale alla quale sa» 
ranno comunicati tatti i progetti che vi 
avessero analogia. 

Fu festeggiato dall'Assemblea il nome 
del General Ferrari, il quale va indisso» 
lubilmente legato a questo genere di 
guerre ; e quello del General Pepe, e del 
tenente Colonnello U//oa per il nuovo 
tratto di patriottismo di cui diedero pro» 
va rilasciando metà dei loro stipendii 
alla patvia. \ 
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L’ ARTIGLIERIA CIVICA. 

Chi ben pensi vedrà, che le forze na- 
zionali dell’ Italia libera dovranno vevire 
organizzate sulle basi dell’ armamento 
generale di tutti è cittudini. 

Meno atta all’aggredire, con ciò la 
Nazione sarà fortissima alla difesa, per- 
chè tutto il Popolo si leyerà in armi 
quando verrà chiamato a difendere il 
patrio suolo contro le aggressioni stra- 
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niere:' Di qui più sicura in avvenire la 
pace e la fratellanza cristiana. i 
Armando tutto il Popolo, sarà mino- 
rata la spesa degli eserciti stanziali, e, 
ciò che importa più ancora, il pericolo 


continuo che questi si facciano oppres- - 


sori della libertà in mano di gente astuta 
e violenta. I bombardamenti di quasi 
tutte le principali città d’ Europa, che 
renderanno memorabile nella storia l’an- 
no 1848, possono dispensare dall’ ad- 
durre molti fatti in prova di codesto; 
come, d'altra parte, lo stesso 1848 ci 
può fornire la prova, che.le guerre na- 


zionali non si possono vincere, che colle 


armi della Nazione. 


In terzo luogo, se gl’ Italiani saranno’ 


fino da fanciulli esercitati tutti nell’ armi 
e serviranno tutti con queste la Patria, 


il Popolo non solamente verrà ad ag- 


guerrirsi per difendere |’ indipenden- 
za e la libertà interna, ma a discipli- 
narsi in guisa, che si avrà in questo la 
maggiore guarentigia e sicurezza dele 
l'ordine, i 

Se ora dunque dobbiamo armarci tutti 
per cacciare lo straniero, dobbiamo al- 
tresì fin d’ ora pensare a cogliere I’ occa- 
sione per rendere tutto il Popolo custode 
della propria libertà e dell’ ordine. Per- 
ciò, e gli esercizii de’ giovanetti d’ ogni 
classe, e l armamento degli adulti, senza 
esenzione di sorte, ed ogni sercigio interno 
da riserbarsi fin d’ ora alle milizie ciltadi- 
ne, e le scuole delle armi dotte da rendersi 
accessibili a tutta la 4 gioocnti studiosa, e 
l introduzione nella Guardia Nazionale 
d'ogni qualità di arme e segnatamente del- 
l artiglieria, suno necessarii  iniziamenti 
della futura vita nazionale italiana, 

Bisogna affrettarsi e per compensare 
il tempo perduto, e per vincere la lotta 
attuale, e perché, colpa la congiurata 
inerzia de' principi, non facendo più V'I- 
talia da sé, si deve fare, che |’ Europa ci 
trovi già in possesso di tali or dini inter- 
ni, che non ne possa più privare, e rende- 
re così dubia l'indipendenza, la liberta, 


‘ e la pace, l'ordine e la prosperità che ne 


conseguono. 

Venezia poi ha ragioni affatto speciali 
di affrettarsi più che tutti gli altri. Essa 
deve far riacquistare al Popolo suo la co- 
scienza dell’ antica forza e deve poter ba- 
stare,a sé medesima, subito che si possa 
rimettere in campo le altre forze che la 
custodiscono; e finalmente creare inter- 
namente delle guarentigie reali, che la 
libertà, per la quale fa volonierosa tanti 
sacrifizii, non le verrà carpita sotto alcun 
pretesto. Il mese di luglio bastò a farci 
vedere di quali sotterfugi sappia valersi 
per rendere nulle le forze del Popolo ar- 
mato in Guardia nazionale, chi non è e 
non fu mai amico della libertà, Cittadini 
cogliamo l occasione ! 

Non solo artiglieri e bersaglieri ed 
operai del genio dovrebberò ‘formarsi 
nella milizia cittadina, ma ben anche corpi 
di guardiani delle Lagune, cavati dalla 
classe dei barcajuoli; e la gioventù di 
una certa classe della popolazione do- 
vrebbe addestrarsi in tali esercizii, che 
la rendessero atta in seguito alla mari- 
neria nazionale. Bisogna insomma som- 
muovere da capo a fondo questo Popolo 
e trasformarlo. Ciò si può fare più age- 
volmente in alcuni mesi di agitazione, 
che non in anni di quiete. 

Per queste ragioni-ogni onesto citta» 
dino diè lode al governo di avere fina/- 
mente pensato a costituire delle compa- 
gnie d’ artiglieri nella Guardia Nazionale, 
e di chiamarvi a formarle segnatamente 
gl’ ingegneri civili e le professioni indu- 
striali che hanno più affinità con questa 
arme, le quali sono anche le più interes- 
sate a procurare | indipendenza della 
Nazione, che deve fruttare loro partico- 
larmente molti vantaggi. 

Ma perché la formazione di tali com- 
pagnie d’arliglieri sia giovevole e non 
divenga una delusione, come tante altre, 
bisogna, che sieno serbate le condizioni 
del programma, cioè che vi sia ascritta 
gente che possa presto imparare; che 
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vengano dati loro capi di piena fiducia; 
sicuri ed in opinione d’ italianissimi, e 
molto bene istrutti in quello che devono 
insegnare. 

Essendo l’ iscrizione al corpo degli ar- 
iglieri volontaria, è da presumersi che 
tutti ci entrino pieni di buona volontà di 
apprendere; e quindi essi hanno diritto 
di chiedere, che i capi possano e sappiano 
insegnare, sieno italiani di nome e di ani- 
mo, educati, gentili, zelanti e pronti, 
Senza questo non sarà mai possibile al- 
cuna organizzazione : e se male si comin» 
cia una volta, nun si potrà rimediarci 
agli errori fatti in sul principio, 

Siccome poi la prima compagnia de- 
gli artiglieri civici, fra le altre ispezio» 
ni, ha quella della custodia delle armi 
che servono all’ armamento della Guar- 
dia Nazionale, così in questi tempi è ne- 
cessario che ad essa non appartenga al- 
cun uomo di fede dubbia e bisogna andar 
guardinghi segnatamente circa ai gra- 
duati. In queste cose bisogna obbedire 
alla sospettosa vigilanza dell’ opinione 
pubblica, che deve essere ascoltata da un 
Governo pepolare e di fiducia. 

Queste riflessioni non sono a caso ; 
perché a tutti i cittadini buoni ed intelli- 
genti, che guardano al presente ed al- 
l'avvenire, preme assai di vedere fon- 
data |’ istituzione sopra basi durature. 
Su Questo soggelto ci torneremo, se non 
veggiamo ‘che si faccia pronta ragione 
ai giusti desiderii di quelli che mirano 
più al bene del paese che alle personali 
convenienze di coloro, che si vogliono 
cacciare avanti a dispetto di tutti. 
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ESAGERAZIONI 
Bloccati per terra e domani anche per 
mare; — Una città di 120,000 anime 
assediata; — Non c' £ commercio; — 
non e è danaro ; — non si sa più come 
vivere; — cava di qua, togli di là; — 


non resta più niente ; — Si morirà col 
l'erba in bocca; -—- che orrore! che 
precipizio ! 

Cotali, 0 su questo fare, sono le espres= 
sioni che si tengono tuttodì dai paurosi 
che le credono vere perchè sbalorditi 
e messi fuori di senno dalla paura; dai 
nulla pensanti e poco veggenti, che dietro 
i loro matti calcoli han dedotto che deve 
esser così, e quindi credono che sia in 
fatto così; e finalmente dagli austriaci od 
austrjacanti, i quali san bene che le son 
tutte esagerazioni prive di buon senso; 
ma che però hanno un grande interesse 
di farle passare per vere, d' infondere e 
dì spargere quanto più possono, come 
cose attuali, i timori di un avvenire lon- 
tano da noi un mezzo secolo, per indurre 
lo scoramento e la disperazione, e quindi 
venire, se il diavolo gli assista, alla... 
all'altra brutta parola ehe termina in 
zione. 

Ora, se tutte quelle espressioni di spa- 
vento sieno espressioni del vero stato del- 
le cose, v meno, io me ne appello a tutti 
coloro che hanno occhi ed orecchi in 
testa e un tantino di fede nel cuore, 

Se vogliamo esaminare le cose nella 
loro realtà , io dico e sostengo che la 
città nel suo complesso sta meglio di pri- 
ma. — Non fate i visacci, perchè vado 
a spiegarmi, e in poche parole, non in- 
tendendomi io di spifferarvi un Trattato 
in un Articolo di giornale. 

È vero che manca ora il grande com- 
mercio; è verissimo, e nessuno vuol ne- 
garvi i fatti. Ma il commercio minuto, 
ma le arti e le professioni necessarie, 
queste non hanno per nulla sminuito. 
Anzi coll’ essersi Venezia aumentata di 
tutti i militi che qui hanno stanza e col 
bisogno continuo di oggetti e di lavori di 
ogni genere per la guerra, la diffusione 
e la circolazione del danaro fra le classi 
medie e povere si è fatta più rilevante di 
molto e più continua e più estesa. Che 
ne viene da ciò ? Ne viene che i ricchi, i 
possidenti, i grandi commercianti hanno 
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patito danno, e danno non: lieve, ma che 
lei classi medie e povere han piuttosto 
migliorato che peggiorato; — ciò che poi 
in complesso non mi sembra gran male. 

Difatti, dov'è neppure la minima traé- 
cia di questa benedetta miseria, di cui si 
mena tanto scalpore, e che si vorrebbe 
far credere giunta all’ eccesso? O io son 
cieco, o non ce n’ è traccia. Non parto 
dei caffè praticati per lo più dai Siori in 
velada ; ma le osterie, per bacco! e le 
bettole giorno e notte piene zeppe di 
gente che mangia e che beve ; non vedo 
nessuna che caschi di fame, non vedo un 
Jacero fino a mostrare la carne, non vedo 
sulla, ma proprio nulla che indichi mi- 
seria: Veggo bene molti che prima era- 
mo scioperati e stentavano, aver ora Iro- 
vato lavoro e viver bene; — e se do- 
mandale a me, parmi che di accattoni se 
ne incontri un assai minor numero. 

Per quanto poi al blocco, all’ assedio, 

parole terribili, ma sinora per noi 
fell idea — io non so che fin adesso 
abbia nulla mancato, e non vi sia stato 
«abbondanza di tutto ch’ uom possa desi- 
derare; — se però non fosse la man- 
canza di ghiaccio, con cui per qualche 
giorno la suprema giustizia volle mettere 
alla prova la costanza e la rassegnazione 
«dei gelalivori, o voratori di gelati. 

| Che dunque chi si godette per tanti 
‘anni un certo numero di millioni sia re- 
slato con qualche millione di meno, men- 
tre chi non aveva un soldo, ora guadagna 
colla sua opera qualche lira, non è mi 
pare squilibrio tale da doversi dire  pro- 
,priamente miseria, 

E l’ avvenire ? — sento dirmi da certe 
‘voci tremolanti. Rispondo che quell’ av- 
venire brutto come lo paventate voi, è 
tanto da noi lontano quanto è lontano 
‘che le croate vengano a stendere le ca- 
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micie dei dolci mariti in campo Pio IX, 
e che chi teme quell’ avvenire, se non e 
austriaco di cuore, è uomg di poca fede 
nell’ Italia e in Dio. 

C’ era da dire tante altre cose; ma 
sarebbe inutile il tirarla troppo alla lun- 
ga quando i fatti parlano chiaro. Non 
esageriamo dunque le speranze, le illu- 
sioni; «na non esageriamo neppure i li- 
morì, e le scontentezze. 
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NOTIZIE 

Garibaldi continua co’ suoi bravi ad 
ammanire la colazione o la cena ai tede- 
schi. L'uomo che vinse per l’ America 
che gli dava asilo, vincerà per E ftalia 
ch’ ei rivide dopo tanti anni d'esilio, del 
quale non sappiamo se serbi gratitudine a 
Carlo Alberto. Egli è uomo da fatti più 
che da parole. Quando assunse il coman- 
do de’ volontarii, prendendo la parola 
dinanzi ad essi disse secco : Gli uffiziali 
sono tutti destituiti? Gli ufficiali gli faccio 
in al fuoco! — Conoscete da questo il 
vero soldato della nazione, il generale che 
sarà inteso dai coraggiosi. Ei soggiunse: 
V° avverto, Signori, ch' 19 non do e nou 
ricevo quartiere dal nemico Chi non è 
contento se ne vada. Tra mezz’ 0» a st par- 
te. — Per dove? disse un ufficiale. — 
Lo sapranno i Tedeschi, rispose Garibal- 
bi. Ecco un uomo non disposto a patteg- 
giare il disonore e la rovina d' Italia. 

Ne dicono, che i croati discesero a 
Fiume, occupando quella città più amica 
agli ungheresi che ad essi, Buon preludio 
per Trieste, che i giornali del Lloyd 
chiamavano città slava e non italiana! — 
Ora ne’giornali se ta prendono contro lurd 
Palmerston, il ginistro inglese : sarebbe 
questo un buon indizio per noi ? 
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‘AU POPOLI D’ EUROPA 
VENEZIA LIBERA IN NOME D' ITALA, 


«Da questo asilo dove il fiore di tutta 
Kali s’ accolse intorno al sacro vessillo 
della ‘indipendenza, da questa Venezia 
difesa dalla natura e dall’ arte, dall’ acqua 
e dal fuoco di duemila bocche tonauti, 
alziamo un grido concorde, e lo com- 
mettiamo ai quattro venti, perché lo por- 
tino alle nazioni d’ Europa testè maravi- 
gliate dei nostri popolari trionfi ora per- 
plesse sui nostri futuri destini. 

Questo grido non è solamente d’ al- 
larme: è un grido di sfida gittato in fac- 
cia ai nostri nemici, tanto a quelli che 
scesero dalle chiuse dell’Alpi e ci mi- 
nactiano col ferro e col fuoco, quanto a 
quelli che serpono insidiosi fra noi e 
coll’ arie antica di 'Metternich tentano 
rapirci il diritto più sacro, quello d’ esser 
liberi e indipendenti. 

Forti di questo diritto, e pieni d’ indi- 
gnazione contro coloro che a privati in- 
leressi non temettero sacrificare |’ onore 
Ialîgno,.. noi rigettiamo altamente ogni 
Capitolazione, ogni tregua, ogni patto 
collo straniero ; e quella pace medesima 
che ci venisse offerta dai gabinetti me- 
diatori, noi la respingeremo se non è 
pace onorata, se non è degna d'’ Italia, se 
si ‘pretendesse che cedessimo all’ Austria 
pur un palmo di quel territorio, che vo- 
gliamo riconquistare col sangue. 

Militi e commercianti, ministri dell’al- 
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tare e amminisiratori della giustizia, voi” 


mini e donne, fanciulli e vecchi, italiani 
d'ogni lido e d’ogni montagna, abbiamo 
fatto un tremendo giuramento come quel: 
lo delle Termopili e di Pontida: 0 vivertè 
liberi, o morire abbracciando la nostri 
bandiera. Perocché noi abbiamo la co- 
scienza che questo è il supremo momen- 
to assegnato all’ lialia per vincere, o per 
essere cancellata dal numero delle na- 
zioni. O ora o mai! Questo è il nostro 
grido di guerra, il nostro grido di trion- 
fo o di morte. I nostri padri ci furono 
maestri di sacrificio, e noi non saremo 
men forti e men risoluti de’ nostri padri, 
Finchè ci resta un cuojo da rodetè, è 
una stilla d’acqua per dissetarci, noi'non 
vedremo faccia tedesca : 1° Italiano è Vau* 
striaco, di qualunque provincia sien essi. 
non ponno più trovarsi a fronte l'uno 
dell’aliro senza venire al cozzo di morte. 
Il ferro, il fuoco, la forca, la falce, il sasi 
so del pastore, il piccone del montanaro 
tutto ci sarà arme buona e onorata, pur- 
ché ci ‘salvi dall’ aspetto de’ nostri perpe? 
peiui nemici, purché li disperda da qu 
sta sacra terrà che Iddio non ha fatt 
per essì. 
Questo sia noto a voi, Popoli dell’ Eu: 
ropa, perchè sappiate quali sono i nostri 
voti e i nostri disegni. Noi sdegniamo di 
entrare nei secreti gabinetti, dove si ven- 
dettero e si comprarono sovente fante 
anime umane. A cielo aperto, alla faccia 
del sole noi protestiamo anzi tratto con- 
tro quelli che si fossero costituiti nostri 
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tnloriper: tratilire la causa nostra, per 
violare l'integrità del nostro terreno, per 


negoriare una pace Vergognosa a prezzo” 


dell’onor nazionale. 
Popoli dell' Europa, badate a voi! Non 


vi fate complici d'un’ ingiustizia, che pe- 


sa da troppi secoli sul nostro collo e sul 
vostro nome! Dalle sorti d’ Italia, oggi» 
inai dipenderannò le vostre sorti. — Noi 
potremo cadere come cadde la Polonia, 
come cadde Cracovia, e avremo la tarda 
“lode, e il compianto‘di tutti i nobili spi- 
‘riti, — A voi, se avrete consentito al- 
l'inganno, se liberi ed agguerriti non ci 
ayrete porta la mano, quando ve f ab- 
biam chiesta, la Storia chiederà conto 
dell'abbandono, e il nostro sangue cadrà 
come, quello d’ Abele sul vostro capo e 
su quello de’ vostri figliuoli ! 
i Dal Gircalo Italiano, 50 agosto 1848. 
er age 
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|, ARPRANCESI, AGLINGLESI 
ED AI TEDESCHI. 


CAT li 
° Da un pezzo nel disporre delle cose 
del mondo le potenze dell’ Europa tenne- 
ro poco conto dell’Italia. Nel 1815 la 
divisero in brani per servire le private 
comodità di una mezza dozzina di princi- 
pi, i quali negando ostinatamente giusti- 
zia ai Popoli, ne davano la colpa a quella 
medesima Europa, che li avea posti in 
SEBGiO. —, 

Ma l'Italia, così nulla come Nazione, 
è ora ul caso di produrre molto male 
nell’ Europa, se questa non sa conoscere 
il proprio interesse nel concorrere a libe- 
rarla. L’ Italia è in tale posizione adesso, 
che Francesi, Inglesi e Tedeschi, hanno 
necessità dr trovarsi tutti d’ accordo nel 
procurare efficacemente e tosto la sua indi- 
pendenza, , 

Ve lo diciamo, chiunque voi siate del- 
le tre Nazioni, perché voi facciate cono» 
scere l'animo nostro ai vostri compa- 
trjotti. 


Quello sforzo chegdurava dà tanto tem. 
po nei migliori Italiatt per conquistare la 
indipendenza nazionale, è ora divenuto 
suprema necessità di tutta Italia, Ya quale 
entrata nelle vie della sua rigenerazione 
politica, ha profonda coscienza, che le 
riescirà adesso 0 mai. 

l{ Popolo italiano, che tanto soffri ed 
aspettò, sa dunque di giuocare l ultima 
sua carta, sulla quale pose tutto l’avveni. 
re della Nazione. Questo è il caso d'un 
giuocatore disperato; e nel tempo mede- 
simo d'un giuocatore ch'è condotio a 
codesto, più che dalla passione, da un fred- 
do ragionamento. Si può bene pronun- 
ziare del miglior senno del mondo il suo 
cada todos, quando da un supremo sforzo 
dipende tutto 1’ avvenire d’ Italia, che sa- 
rà il più glorioso, od il più abbietto ed 
infelice. 

I Popolo italiano, veduto che i princi. 
pi impostigli dall’ Europa piansero calde 
lagrime, udendosi per la prima volta 
gridare: osanna, concesse ai principi sud- 
detti graziosa amnistia. Esso non chiese 
per segno del loro pentimento, se non che 
lo seguissero nella cacciata dell’austriaco. 
I principi si misero alla coda del Popolo, 
ma come un impedimento, invece che 
come un ajuto. Alle prime minaccie del- 
l’ austriaco ritirarono le corna della loro 
possanza nel guscio, e pregarono umil- 
mente di concedere al nemico del Popo- 
lo italiano il tempo di farsi crescere di 
nuovo fe unghie. ll Popolo italiano avreb- 
be fatto da sè; i principi amnistiati non 
hanno voluto. 

Ma il Popolo italiano vuole la sua in- 
dipendenza, a dispetto dei principi, e 
combatterà austriaci e principi in una sol 
volta, se questi seguitano nella colpevole 
loro passività rispetto alle armi dell’ au- 
striaco. Il Popolo non risparmierà nessun 
mezzo per ottenere la nazionale indipeu- 
denza, statene certi : perché, se non ab- 
biamo ancora imparato a vincere, abbia- 
mo imparato a morire ; e chi sa morire 
saprà anche vincere. 


«liVoi’Tedesthi; stolti nello vostra ingi 
stizia; ed'‘occupati‘ di continuò nelle pe- 
dantesche fantasticherie liberalismo, 
eredevate:di:potér nutriti ostra:libertà 


coll’'altrui schiavitù: domandaste nazio» | 
nalità, unita, libertà. per la’ Germania, e. 


divisione, giogo straniero, dispotismo per 


l’talia, che ‘avevate-interesse a rendervi 


amica per i vostri commerci;: e- per non 
essere stretti da ogni parte da: nemici. 


Ora sieté prossimi ad accorgervi: dei 


danni della vostra. ingiustizia ; ; poiché la 


Russia si estende sempre più sul Danu-. 


bio, su: quel fiume che nelle gazzette 


i ‘due litiganti si prepara a vantaggiare 
da due parti il proprio commercio come 


prezzo della mediazione; poiché la Fran- 


cia, onde mantenersi libera da reazioni 
nell’ interno, e crescere la sua influenza 
in Europa si dispone a prestarci un ap- 
‘poggio, che vi fa ombra. Che il buon 
prò vi faccia, o stolti ed ingiusti Agna 


DS "delta Germania. 


‘Se voi finalmente, ad onta della tardi» 
tà nel comprendere, intenderete che per 
‘fortificarvi contro i) Russo, per sostener- 


‘vi. coll’ Inglese e per fuggire lo spaurac 


‘chio del Francese. in talia, vi torna conto 
idi mandare il Vicario Germanico sul 


‘Danubio, senza esservi Runo grati, ne 


i IPpEoliencan > 
GI’ Inglesi, i 
che avete la pr 
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i:quali:ne sanno. più di voi. 
idi farla. da. maestri 


a totti, avrebbero: desiderato. che ? Italia 


di: ‘facesse ‘indipendente ; ; perché questa 


adottando le massime del libero commer-.. 
:*ci0, da sua industria manufalirice se ne |. 
‘sarebbe avvantaggiata.. Ma gl' Inglesi, 
‘men:volendo perdere da un lato quello. 


che guadagnavano dall’ altro, ‘desidera- 
vano: che l’' alia facesse veramente. da 


sé, e non Carlo-Alberto per sè. Ades-, 


‘so, perché una guerra protratta più a lun- 


‘go, ed i disordini interni, conseguenza ine- | 
vitabile della ribellione dei principi, dan 
reggerebbero i loro commerci; e perché 
non amano che la Francia rivale accresca 


. di confratell 


‘ajutate. ‘a farl 
. l'austriaco a sloggiare dall’ Italia, la. pace 
europea è conservata : : seno, preparatevi 
‘ad una vergagnosa guerra europea, prodòt- 
ta dall’ intervento vostro, per sollometterci 


Au osva influenza ih Italia ed in Europa, 


amerebbero: che 1° Austria, ‘ottenendo ‘di 
sgravarsi di*alcuni: :milioni:di debito pub: 
blico, si ritirasse. Ebbene! se: vi riescono; 


‘ora che non possono darci accusa di.«ili; 


sia; ma a patto, che su/ territorio italia- 
no non si veda più fuccia d' austriaco? Sia 
pronta ed efficace in questo senso la me- 
diazione, e. forse che. 1 Europa potrà 
evitare una guerra generale per cagione 
dell Italia. cestago (Ta at 


Ad ogni modo, se voi Tedeschi. e: voi ai 


Laglesi non vi riescite, ì Francesi saranno 


per noi: e sapete perchè? 0 0; cis 
chiamate vostro ; poiché ° Inghilterra fra | 


Perchè. il Popolo: francese, quendisai 
padrone di sè; si. mostra di-natura sua 
generoso. Perchè l’ indipendenza d'-Ialia 
è antico debilo suo e recente promessa: 
e se il governo mentì nel 1834, non men- 
tirà il Popolo nel 1858. Perché la Francia 
mostrandosi leale e generosa verso i Po- 
poli oppressi accresce a più doppi la sua 
influenza i in Europa, e consolida }' interna. 


. sicurezza: mentre colla slealtà si disono- 


rerebbe, e quindi perderebbe | per sempre 
ogni suo credito, e si attirerebbe addosso 


le divisioni interne, per la congiura. dei 


principi europei, che avrebbero già vinta 
una vittoria morale su di lei, |. ii» 
 Adunque voi, o Francesi, vorrete effi- 
cacemente la nostra indipendenza. Se. voi 
venite ad ajutarci a malgrado dell’ Euro- 


; pa, le possibili conseguenze non posstamo 
— calcolarle né voi, né noi: 


ma, se l’ Euro- 
pa le teme, faccia essa, ‘chie noi possiamo 
esservi. grali soltanto della buona volontà 


rosi 
ih ii 


i laglesi. e Francesi,. séici 
‘finita. presto, costringendo 


ha, 


‘Ora, Ted 


di nuovo ai nostri tiranni. 
. Francesi, Inglesi e Tedeschi, badate a 


ciò che bolle nell’interno di voi medesimi, 
ed al turbine che minaccia dal lato d’ Q- 


che i vulcani d' Italia 


Pa 


riente! Pensate, 


possoni pòrtare.assai lontani. i.loto incen- 
ii,gé che. le. scosse di tin.terremoto italia. 
no;per.il:tereeno alpino «e per. insulare 
possano propagarsi; all’ Ogoidaase: ed. ale 
Morini tan ital ara as ato 5 


Fa Po 1) iL. 6 sta Apart Fon ceti 
34 imominiiperduti hella.-pubblica opinione, 
«e» contro:cui; il: volere del Popolo si è già 
taute volte in tanti: modi manifestato, fa 
imale: assai di.vedere:ancorà quegli uomi- 
ni:censervate i loro posti, specialmente 
nélniilitare; dove possono, se vien loro 
dn:mente,; e se ‘ci centra del loro utile, 
tonnar :tantò ‘dannosi. Vogliamo uomini 


puri,: netti ibtutta fa loro vita, contro cui 


noh  istieno “nè fatti nè scritti anteriori 
che:lascinò dubitare delle loro convinzio- 


ie; «della:loro fede. Vogliamo,. in una. 
-parolà, dormire i inostri sonni tranquilli, PR 
‘éIe:almeno.qui: dentro l’amico Radetaki | 


mon ‘Abbia Gain è soldati «che lo .ser- 
lid 
Rlfgamataticeso all governo di. fora 


carico dì questa Replica del già detto. 


-Mtre: "volte, ecche cipchme: I ‘apindone 
ital: bPaesò, iaia D 
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66 A ‘Bobitti, ‘ce; ole dà 
‘gone, cète.danno :i ‘giornali; . 
SFrangia ‘sj ‘tragnifica; la: punitiva Ch da 


‘a0ostanziai dhi: Vosaa: "e si: puona: a tenerti 


telli. ‘Genove 


cao ib.mare;. ora che. Gatto Albérto 
xuol.togliane-questo:.onore ai nostri. fra- 
i, che' arrossiscono dieci 
ite al giond@;per-lui. Osoppo .ci fa ve- 
“dere di che animd sieno i Friulani, se si 
gettà sui-lotto.monti il getine della quer. 
ra insurrezionale. Se non si seppe fino 
dal principio far ‘argine all’ Isonzo rac- 
cogliendo în quel punto tutte le nostre 
forze, bisogna, che approfittiamo ora.del 
crescente malcontento di quella provinè 
cia, dove, dopole requisizioni, l'austriaco 
mette una nuova prediale. La gioventù, 
che teme di essere arruolata si gettereb- 
be volontieri alla montagna, se ivi (ci 
fosse un nucleo d’ insurrezione... Pensi 
l’Italia‘ a codesto, ‘e disprezzi gli otdiri 
de’ governi patteggianti col nemico. - - 


Ne raccontano, che.un,;legno francese 
sottrasse ali vapore austriaco Huleano ila- 
trocinio che avea fatto di slcuni.bugi difetti 
per Venezia. —E quel frate, clie ; portava a 
Trieste, mascosti nél sue cordone, i piani 
di difesa di Venezia, che ne dite di lui? 
A che pena sarà condannato ? E gli aliri 
scoperti, mentre portavano via danari ed 
argenti ? Triumoirato mia bello, energia 
ci a * abbiano i traditori è lorò. casti- 
go! — Pare, che gli arciduchi ‘austriaci © 


vogliano cominciare: a-:fnt gli svegliati. 
Ferdinando richiam | 


| ciduca Stefano, il «quale forse tendeva a 


farsi Stefano re-d’ Ungheria. Se.{°. Austria | 


i | non avesse per imperatore Radelzky, e 


“peransiliarii le corti italiane, l'Atalia tép- 


inesgbbe ‘a; fare. da «sè veramente 1-—4 (d 


‘ogni. modo: ‘bisogna; ch’ essa faccia da: dò, 
‘perchè l Europa. Sera che, noi : achiavi, 
non Javrà mal, DE a MARIE) 
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‘GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


CIRCOLO ITALIANO. 
Tornata del 2. settembre, 


Il Circolo italiano continua ad occu- 
parsi delle tre cose che più davvicino si 
collegano coi mativi della sua istituzione: 
finanze, guerra, e difesa. Nelle tornate 
decorse i due primi argomenti furono di- 
scussi, e ne fu confidato a Commissioni 
speciali lo studio ulteriore. In questa si 
cominciò a toccare della difesa. Furono 
proposti due piani per difendere la nostra 
città, nel caso poco possibile, che uno 
dei Forti venisse in mano a’ nemici. — 
La natura del soggetto è tale che doman- 
da accurato esame, ed una certa secretez- 
za, altrimenti, conosciuta la cosa, sarebbe 
agevole evitarla o sventarla. Fu dunque 
proposta un’ altra Commissione, nacque 
disparere intorno al modo di nominarla. 
Tenevano alcuni che fosse meglio affi- 
darne la nomina al Comitato direttore : 
altri non intendevano defraudare il Cir- 
colo di un tale diritto, e proposero che 
si procedesse alla elezione per mezzo di 
schede. Il parere del Circolo rimase dub- 
bio a lungo, onde la questione pigliò vi- 
gore, e fu protratta di troppo per poter 
venire alla votazione col metodo proposto 
dagli ultimi, onde la seduta fu sciolta, e 
la nomina della Commissione fu rimessa 
al domani, s 

Tornata del 3 settembre. 

Aperta la seduta verso il tocco, il so- 

cio Valsecchi diede lettura di un regola- 


td 


mento pubblicato dal Comitato sopra 
l'Annona, e vi fece seguire alcuni appun- 
ti tendenti a sciogliere il Commercio e 
l'Industria da vincoli, che, a parer suo, 
non sembrano abbastanza giustificati dal- 
le circostanze. Le sue riflessioni sono ri- 
messe dal Circolo ad ulteriori esami di 
una Commissione proposta dalla presi- 
denza, ed approvata dal Circolo stesso. 

L'avvocato Alessandri legge un suo 
nuovo progetto d’ approvigionamento 
della città e dell’estuario : progetto da ri- 
mettersi anch’ esso a mature considera- 
zioni d’ una Commissione mista di com- 
mercianti e di legali: e che intanto s’ of- 
fre ai lettori nella sua integrità, perché 
possa essere maturamente studiato. 

Il Circolo, sopra narrazione di alcuni 
socii, vota ad unanimità che sia deman- 
dato al giudicio dell’ opinione pubblica e 
al Comitato di pubblica vigilanza il no- 
me di un paroco che aveva abusato del 
sacro ministero della parola contro il ve- 
ro interesse della Patria e gli ordini dei 
legittimi rappresentanti di essa, e nel me- 
desimo tempo applaude al nome d’ un 
altro che nell’ occasione medesma ebbe 
a dimostrare il suo senno e il suo patnipt» 
tismo. 

La seduta si chiude, dopo aver nomi- 
nato la Commissione mista per esaminare 
il nuovo progetto Alessandri, e riferirne 
al più presto. 


adi ti 


OD UNA COSA 0 L'ALTRA. 


L'Italia adesso è condotta a tale, ch' è 
necessaria di véder ghiaro nelle cosè : 
ambiguità, mezzi voleri, semi- -patriotti- 
smi non possono ormai avervi luogo. 

ll perpetuo nemico d’ Italia ha ripreso 
il sopravente e minaccia la nostra rovina. 
E tempo, che tutti si dichiarino, se vo- 
gliono stare coll’ Italia, @ coll’ austriaca : 
partiti di mezzo non ve n° ha, 

I primi che devono decidersi sono i 
principi ; perché vogliamo una volta sa- 
pet'è a che giuoco si giuoca. Si dichiari- 
rio con qperte parole e con fatti decisi se 
vogliono mantenersi principi italiani, © 
tiranneggiare l'Italia sotto la verga del- 
I Avistria. 

I duchi di Modena e di Parma, seh- 
bene Carla Alberto abbia accettata ?’ an- 
nullamento della fusione, e riconsegnato 
anehe que” Popoli infelici al boja, sono già 
condannati dall’ Italia. Ferdinando il Bor- 
bone ha segnato anch’ esso fa sua abdi- 
cazione cogli orrendi massacri di Napoli 
e col palese e confessato tradimento della 
causa italiana. 

Tre principi non si confessarona au- 
cora traditori dell’ Italia, 1 re di Piemon- 
te, di Toscana e di Roma ; ma questi tre 
la tradiscono di fatto coi loro indugi e 
colle dubbiezze in cui fanno versare la 
Nazione. I 

Carlo Alberto, anziché cancellare colla 
morte le antiche colpe verso |° Italia, 
elesse di vivere vendenda i Popoli, i 
juafî generosamente si diedero a lui, che 
volle antecipato il prezza del suo aiuto, 
che fu poi la nostra perdita, come pur 
troppo fin da princi De si previde. Tutto 
mostra, che casa di Savoja non pensa se 
non a ribadire fe catene de' suoi antichi 
Popoli. 

L'areiduca granduca, invece di man- 
dare i suai saldati contro il cugino arci- 
duca di Modena, li manda contro i pro- 


peii sudditi, che vogliono ad ogni patto 
essere Italiani. 

Che faccia il Papa non sappiamo, ma il 
governo di Roma chiude le Camere, per- 
ché la Costituzione dorma, e dorma il 
suo Popolo con essa. 

Ora dunque tutti gl’ Italiani, che hau- 
no giurato di voler salva la Patria, e che 
conoscono essere adesso 0 mai il tempo 
di redimerla dalle mani dello straniero, 
cerchino tutti i modi di condurre i tre 
principi dubbii a dichiarare se vagliono 
conservare il loro stato, od abdicare au- 
ch’ essi. Se vogliono rimanere in seggio 
facciano la guerra all’ Austria, come la 
fanno Garibaldì e Griffini, come la fecero 
i Bolognesi, como s’ apprestano a farla 
le proviacie venete. 

Se non fanno questo, essi sono nemici 
della Patria: e sarà meglio averli diclhia- 
rati, che non nascosti. L'essere anch’ essi 
ni campo nemico nou diminuirà la nu- 


ra forza 3 anzi facendosi la partita a 
"n scoperte sì saprà in qual modo 
vincere. 


Noi, dopo fatto il nostro dovere, che 
promissimo di compiere quando se ne 
fosse presentata 1’ accasione, sopraviven- 
do alla lotta, o saremo liberi coll’ Italia, 
0 porteremo per tutta l Europa fo spet- 
tacolo delle sventure italiane e dell’ ini- 
quità del mondo. Ed allora tutti gli osunna 
e tutte le benedizioni con cui accalalntari i 
primi indizi d' umanità dei principi 
d’ Halia, si convertiranna in maledizioni, 
che grideranno vendetta dinanzi a Dio, 
il quale fece gli uomini per l’amore e 
non per l' odio. Allora domanderemo 
dove s'è rifugiata la Chiesa del Signore, 
per non morire in terra di empii. 


i cv D&o. 
DI CERTI BUONI PAPRONI. 
Qdo dire che alcuni padrani s° oppon: 


gouo at lora agenti 0 subalterni di accor- 
vere ai Forti quando vi sano chiamati 
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dai rispettivi capitani. Dico 4° oppongono 
badando all’ effetto, non ai mezzi indiret- 
ti, a cui sogliono ricorrere. Codesti Si- 
gnori aspettano il loro dipendente o sala- 
riato quando ritorna dalla sua fazione, e 
con bellissimo garbo gli dichiarano ch’ ei 
non può più contare sull'impiego e sul 
salario che aveva presso di loro. — Vi fu 
aleuno che con belle frasi propose foro 
di dichiararsi per un padrone o por l al- 
tro — per la boltega o per la Patria, per 
Dio o per Mammane!.., 

S' intende che questi poveri diavoli si 
grovano a una bruttissima alternativa — 
o perdere il pane per sé e per la famiglia, 
o niegare alla patria i giorni di servigio. 
Uli è perciò che io vorrei esperimentare 
due mezzi conciligtivi — o che il padro- 
ne fosse obbligato a marciare per il pro- 
prio subalterno + o che il Governo lo 
soltoponesse a una grave multa, ogni 
qualvolta angariasse in questo mado i 
cittadini che intendono conseorare alla 
Patria l’ opera loro, a tenore delle leggi 
civili, 

Pensino codesti duoni padroni che il 
permettere un’ assenza di qualche giorno 
a’ lor dipendenti, è una specie di tributo 
che pagano essi medesimi alla difesa del- 
la città; pensino che vicusandalo, dareb- 
bero pruova di pochissimo patriottismo, 
anzi si renderebbero rei dinanzi alla Pa- 
tria di tutte le triste conseguenze che po- 
lesserg inaprgere. 


PROGETTO 
PER L’AFPROVIGIONAMENTO 
PI VENEZIA. 


L’Avvacato Alessandri si propone di sugge- 
Fire il mezzo di oitenere che si formi e si man- 
fenga costantemente fino a guerra finita un de- 

osito di generi che possa alimentare la popo- 
a dell’Estusrio Veneto almanco per sei 
INTESR 


Dopo aver premesso che colle’ espressioni — 
approvigionamento ili Veneziariniende di rife. 
rirsi non solo a questa Città, ma anche agli al. 
tri Comuni compresi nella nostra Laguna, 

Che la popolazione complessiva di tutti que- 
sti Comuni è di 175000 abitanti; 

Che gli articoli dei quali si approvigionereh- 
he Venezia dovrebbero essere quelli di prima 
necessità, cioè grano, riso, legumi, olio, carni 
fresche e salate 0 secche, salumi e pesce secca, 
formaggio, combustibili, foraggi pegli animali 
vivi; e che questo sua sistema, duvendo aver 
effetto a datare da un' determinato giorno, egli 
supporrebbe che dovesse cominciare p. e. col 
1. ottobre p. v.; 

Disse: pesto ciò iv vorrei che ' Venezia, per 
quello che risgnarda lo smercio di questì gene- 
ri, fosse dichiarata in istato di blocco sol 1, ot- 
tobre p. v. 

Il Governo poi dovrebbe premettere l invita 
a tutti i negozianti, introduttori e speculatori di 
questi diversi articoli ed obb'igarli a fornire la 
Gittà pel 1. attobre p. v. di tanfa quantità del 
genere che farma il laro ramo speciale di specus 
lazione (avuto riguardo alla quantità esistente) 
quanta potrebbe venire presuntivamente consu- 
mata entro gei mesi, ed obbliguarli a conservare 
costantemente questa quantità (in quanto il bloc- 
co per mare e per terra non gi tolga ogni via 
di comunicazione) fino a guerra finita. 

In garanzia di questa specie di fornitura im- 
presaria, il Governo dovrebbe esigere da essi il 
deposito di una determinata summa in obbliga- 
zioni Venete. 

Un impresa di fanta rilevanza esigendo ua 
corrispondente lucro, il Governa assicurerebhe 
loro lo smercio di questi generi dal prima otto» 
bre in avanti, e sino a guerra finita per un 
prezzo determinato, inalterabile, e fissato sy 
larghe basi. Il Governo pui in relazione di que- 
sto, fisserebbe 1° altpo del calmiere pei detta: 
glianti. 

A datare dal primo ottobre gli assuntori 
avrebbero essi soli il monopolia degli articolì 
rispettivamente assunti, Quanta però altri spe 
culatori da quel giorno introducegsero, diverrà 
proprietà dci forniti, i quali dovranno farne 
Y' acquisto pel prezzo che fisserà loro il Gaver: 
no da stabilirsi a norma delle circostanze. 

Proclamata poi la pace, od assicurata la na- 
stra indipeudeuza, quanto rimanesse presso 1 
fornitori invendato passerà in proprietà del 
Governo, il quale ne rifundera lorg il valore, 
sul ragguaglio del prezzo al quale*avrebbero 
consumata la rendita se avesse proseguito il 
blocco, 


I vantaggi di queste misure sarebbero: 

1, Che molti grossi capitali adesso giacenti 
potrebbero essere vantaggiosamente utilizzati in 
questa speculazione. 

2. Che alcuni degli acquisti potrebbero se- 
guire contro cambiali, evitando così l’ estrazione 
del danaro di cui scarseggiamo. 

3. Che la popolazione avendo la sicurezza 
di un abbondante provvigionamento, non da- 
rebbe ascolto alle insidie dei nostri nemici, i 
quali (ove avvenisse realmente il blocco) non 
ommetterebbero di spargere le notizie più allar- 
manti sulla possibilità di sostenersi per pochi 
glor nì senza patire la fame. 

4. E per ultimo che il Popolo sapendo che 
il prezzo dei generi sarebbe inalterahile, ben 
volentièri si assoggetterebhe a pagarlo adesso in 
una misura più alta dell'ordinario, nella certez- 
za che anche agli ultimi estremi la fame non lo 

-assalirà, e mai si rinnoveranno gl’ inconvenienti 
successi nel blocco dell’ anno 1814 per l’ ec- 
cessivo incarimento dei generi, 

Eccovi, v Signori, quanto credo di ass )gget- 
tare su questo difficile argomento alla vostra 
saggezza. Che se dopo discusso troverete questo 
progetto degno di riflesso, proponetelo al Go- 
verno, perchè se fia possibile lo adotti, e vi as- 
sicuro, che avverandosi il caso del blocco (che 
Dio ci tenga lontano) questa benefica previdenza 
si cattiverà la benedizione,del Popolo, l applau- 
so del mondo incivilito, 1° invidia e la rabbia dei 
nostri nemici, 


se 


PREGHIERA DI NEEMIA. 
‘' « Dio Signore, creator d’ogni cosa, 
terribile e forte, e giusto e misericordio- 
so, che solo sei re buono. » 

» Solo eccellente, solo giusto sa on- 
nipotente ed eterno, che liberi Israello 
da ogni male, che eleggesti i padri no- 
stri e li santificasti. 

» Accetta il sacrifizio per tutto il tuo 
Popolo d'’Israello, e custodisci e santifica 
la tua eredità. » , 

» Congrega i.nostri fratelli dispersi, 


libera quelli chi servono a 3tranie genti, 
e getta uno sguardo sui disprezzati ed 
abbominati; affinché i Popoli conoscano, 
che tu sei nostro Dio. » 

» Affliggi coloro che ci opprimono, e 
che in loro superbia e’ insultano. » 

» Costituisci il tuo Popolo, nel santo 
tuo luogo, come disse Mosé. » 

4 sacerdoti cantavano inni fino alla 
consumazione del sacrifizio. 


Maccabei, l, 2, c. d, v. 9À e seg. 


nin sità ano 


CHI È DI DIO? 


Un parroco raccomanda dall’altare ai 
Fedeli, che sovvengano la Patria ne’ su- 
premi suoi bisogni, che ogni offerta a 
Dio misericordioso venga adesso fatta 
alla Patria, perchè lamore del prossimo 
è il miglior modo di amare e venerare 
il Signore. 

Un altro parroco raccomanda | ele- 
mosina, e la raccomanda per obbedire 
agli ordini del governo, non per seguire 
l'esempio di Quello che ci fu dato ad 
imitare e per servire Iddio, e dichiara 
tolto all’ offerta al Signore quanto si dà 
alla Patria. 

Si domanda a tutti gli uomini retti, a 
quelli che hanno la Religione nel cuore 
e non sulle labbra soltanto, a quelli che 
hanno in mira la maggior gloria di Dio 
ed il bene del prossimo, non a coloro 
che servono al proprio ventre ed ai ne- 
mici dei buoni, quale di questi due par- 
rochi è di Dio, quale è di Satana; quale 
é degno seguace di Mosé, quale dei con- 
dannati dal Signore, Core, Datan ed 
Abiron. 

Lettori tutti, discendete nella vostra 
coscienza, € rispondete! 


F. Dane Ongaro — S, S. Ouren — P. Varussi — Editori. 


Menconpi 


6 Serrumine, > 


parare eee 


FATTI E PAROLE 


GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO, 


AVVISO. 


Dal giorno undici andante il 
Circolo Haliano terrà le sue sedu- 
te nella sala Camploy a S. Luca. 

Le tornate sono quotidiane dalle 
otto precise alle undici pomeri- 
diane. 

Una parte della sala è destinata 


al publico. 
I soli socii hanno il diritto di 
parlare e di votare. 


Il Comitato Direttore 
DEL CIACOLO ITALIANO, 
Il 5 Settembre 1848, 


arie 
CIRCOLO ITALIANO. 


Tornata del I. settembre. 

Molti inconvenienti, molte cause di 
dissoluzione che esistevano fra noi, ed era- 
no seminate da nostri occulti e palesi 
avversari, vanno scemando e togliendosi 
di giorno in giorno, mercé la cura degli 
uomini probi ed integri che vegliano alla 
difesa della patria, e più ancora per un 
effetto di quella Provvidenza, che avendo 
riserbato a Venezia questa bella pagina, 
agita secretamente gli spiriti e li volge al 
bene, 


| 


Non è da credere però che tutti i ‘dis- 
sidii, tutti i disordini sieno tolti. Di gior- 
no in giorno qualche nuovo reclamo ci 
vieve dai Forti, e non tanto dalle guarni- 
gioni che soffrono d’ ogni guisa privazio- 
ni e disagi, quanto da’ Veneti che fremo- 
no vedendo i nostri valorosi fratelli espo- 
sli sovente a troppo dure prove, senza 
necessità. AI Circolo vengono sovente re- 
cati codesti reclami, con preghiera di 
farsene interprete verso il Potere, o di 
nominar Commissioni per accertàre i fat- 
ti, ed esaminare cogli occhi propri Tà 
gravità e l’ urgenza del male. 

Nella tornata d’ oggi il Circolo si occù- 
pò appunto di questo, e delegò una Com- 
missione di cinque a recarsi nei Forli per 
cooperare alle altre sì governative che 
militari, che da qualche tempo mostrano 
un lodevole zelo nell’ indagare le cause 
del malcontento, e nel proporne i più pron- 
ti ed efficaci rimedii. Questa Commissione 
di privati cittadini non sarà inutile, co- 
me non fu inutile | altra, pur mandatà 
dal Circolo a Malghera, al Lido ed a 
Chioggia. Si sa bene che gl’ Ispettori le- 
gali sì aspettano e si eludono assai di so- 
vente. In questi tempi, ogni buon cittadi- 
no è incaricato dell’ ordine : ognuno deve 
contribuire a ristabilirlo dove mancasse. 
Ci va del bene c dell’ onore di tutti. 

II Circolo, sulla proposta del dott. Va- 
rè, votò un indirizzo di omaggio e con- 
forto ai Circoli del Compartimento di Fi- 
renze, chiusi per ordine di quel Governò 
retrogrado, la sera del 30 agosto. dopo 
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d’aver pubblicato la mattina un indirizzo 
del Circolo di Firenze, nel quale si rac- 
comandava la calma e la moderazione ai 
fratelli di Livorno. 

Il Circolo fece plauso all’ab. Camin di 
Treviso, per l’ eloquente e appropriato 
panegirico di S. Moisé, recitato il dì pri- 
ma nella chiesa dedicata al grande Legi- 
slatore, e propugnatore dell’ indipenden- 
za del popolo eletto. Due socii furono in- 
caricali di recarsi al prete animoso, sul 
capo del’quale pesa la minaccia del Wel- 
den — per invitarlo alle radunanze, e 
congratularsi con lui del modo onde mo- 
stro di comprendere il sacro ministero 
della parola. 


+90 


L'ISTRIA. 
i 

L' Istria per lingua, per costumi, e 
per topografia appartiene all’ Italia, e vi 
è stretta ed unita assai più per genio in- 
domabile, per antiche memorie e per cal- 
dissimo affetto. Non appena essa intese 
il moto della Venezia ed udì ancora il 
Leone di S. Marco ruggire nelle nostre 
lagune, che un palpito insolito se le de- 
s10 dentro del cuore, e pensò generosa a 
dar mano alla propria liberazione per 
istringersi novellamente alfa risorta Re- 
pubblica. Ma il nero tradimento della 
sleale Trieste. e le orde barbare che la 
inondarono tutta con armi. fnochi incen- 
diari ed orrende minacce di stragi e di 
morte, priva com'è d'ogni mezzo di re- 
sistenza. la obbligarono a tener nascosto 
alla meglio nell'anima ardente e volonte- 
rosa il vivissimo suo desiderio. Alla com- 
parsa della flotta ftaliana apri ancora il 
cuore alla speranza. saluto come angeli 
di Dio quei legni guerreschi dalla trico- 
lorata bandiera, li tenne d’ vechio quasi 
temesse ad ogni istante di perderli, ...., 
e li ba perduti! Ma l'Istria non si è sco- 
rata percio, non ha il barbaro domato 
ancora il suo spirito; essa abborre sem- 


pre più l’ Austria ed i vili suoi partitanti. 
La seguente lettera ne fa fede. 

» Domenica (20 Agosto) il piroscafo 
» del Loyd Austriaco il Federico con 
» isfacciata impudenza intraprese da 
» Trieste per Pirano una corsa di pia- 
» cere, com'era solito fare negli anni 
» scorsi, avendo a bordo un grandissi- 
» mo numero di lioni e lionesse austro- 
» barbare, con musica e festa d’ogni 
» maniera. Ma non appena il legno eb- 
» be voltato alla punta della Salute per 
» ancorarsi e dare agio ai passeggicri 
» d’iusultare per un pajo d’ore col loro 
» orgoglio beffardo questa pacifica città, 
» che ciascheduno s’accorse essere que- 
» sta pacifica città medesima spopolata 
» e deserta. In fatti prima del giungere 
» del vapore. questi cittadini partivano 
» tutti per le vicine campagne, le vie 
» erano vuote, gli alberghi ed i caffe 
» abbandonati, chiuse le finestre delle 
» case, per tutto il silenzio e la solitudi- 
» nedella tomba. Edi Triestini ?. . . indi 
» spettiti ritornarono prestissimo al Dor- 
» «o, e coll'amarezza del meritato insul- 
» to nell'anima ripigliarono il corso ver- 
» so la loro beata e ferelissima citta, — 
» La stessa accoglienza venne loro fatta 
» anche a Capodistria la Domenica 
» scorsa. 

Bravi. figliuoli generosi. dell Istria! 
State forti e sperate; che non è forse lon- 
tano il giorno della vostra redenzione. 


L'OFFERTA. 


Perche, o fedeli, facciamo noi l' offerta 
al Signore ? Per riconoscere da Lui ogni 
benefizio e mostrarcene grati, deponendo 
dinanzi al trono del Creatore la miglior 
parte di quanto Ei ci diede ad uso e tem- 
poraneu possesso; per fare all’ Onnipos- 
sente, nel modo che possiamo. omaggio 


continuo e dimostrazione d'amore, tenen- 
doci sempre presenti d'essere fatti a Sua 
immagine, la quale si andrà tanto più 
avvicinando al proprio tipo, quanto più 
eflicacemente ameremo il nostro prossimo. 

II culto, che noi tribuliamo al Signore 
è tutto ad edificazione delle anime nostre. 
I cerei, che accendiamo dinanzi all’ altare, 
sarebbero un nulla per il trono intorno 
a cui sfolgoreggiano in perpetuo moto 
milioni di mondi, se ognuna di quelle 
povere fiammelle non portasse seco la 
espressione devota e pura delle anime 
umane dinanzi all’ Eccelso. 

Che sarebbero gl’incensi bruciati dal- 
l'uomo sull’ara di Dio che sparse di pro- 
fumi Ta terra, se con quelli non salisse a 
Lui l'ardente affetto del cuor nostro ? 

AI Creatore, al cui aspetto inneggiano 
soavi armonie tutte le Creature dell’ uni- 
verso, che sarebbe un canto di più che 
gli uomini facessero risuonar nei templi, 
se fino a Lui non ascendesse in nota di 
grata preghiera ? 

E tu, o giovanetta, che offri all’ altare 
della Vergine il fiore educato dalle tue 
mani delicate, sai bene che il Figlio co- 
rono di stelle il capo di Lei; ma sai, che 
l'umile offerta non sarà rigettata, se vie- 
ne da un.cuore puro. 

E adunque | offerta del cuore e delle 
opere nostre quella che noi facciamo a 
Dio; ed a Lui si offre tutto ciò che si fa 
a vantaggio del prossimo. Cristo di-se, 
che accoglieremo Lui ogni volta, che noi 
accoglieremo i poveri, gli afflitù, i biso- 
gnosi e li ajuteremo. 

Adunque. se un fratello patisce fame, 
e sete, se languisce per malattia o per 
qualunque bisogno del corpo v dello spi- 
rito, se noi facciamo tulto il possibile per 
I prossimo nostro, questa è un’ offerta 
che si fa al Signore, e la più gradita, la 
più santa di tutte le offerte. 

Fratelli, se avete fede in Dio, pensate 
ai bisogni grandissimi, che ora affliggo- 
no la Patria, il prossimo nostro. Per ser- 
Vire la madre comune di tutti noi, tanti 


feriti, febbricitanti, tanti abbisognano di 
cibo, di veste, di ricovero, tanti di ajuti 
d'ogni sorte per liberare il paese dallo 
straniero, affinché possiamo lodare d’ ac- 
cordo Iddio, ciascuno nella nostra lin- 
gua, cd allontanare l odio dal nostro cuo- 
re destinato ad amare. 

Ciascuno, cominciando da noi ministri 
dell’ altare, priviamoci d’ ogni cosa men 
che necessaria al vivere quotidiano e dia- 
mola soccorrevoli al prossimo nostro, sa- 
pendo di offrire a Dio tutto ciò, che noi 
porteremo sull’ altare della Patria. Teso- 
reggiamo benedizioni per le anime nostre 
e per i figli che alleveremo al Signore, 
portando in questi estremi bisogni a quel- 
l’altare ogui offerta Dio che ama la sin- 
cerità del culto saprà che a Lui vennero 
dedicate le privazioni sofferte per il pro$- 
simo, e ne.godrà più che dei cerei e de- 
gl'incensi e degl'inni; poiché l’ inno più 
bello è quello della carità. 

UN SAGRISTANO (‘), 


} 


po i; 
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ANCHE I QUADRI! 


Si: quando si trattasse della salute su- 
prema della Patria, noi venderemmo an- 
che i capi d’ opera dell’ arte, che mosira- 
no quanto valeva l'Italia libera! 

Meglio vendere agl Inglesi i più bei 
quadri della veneta scuola, a salvare ‘la 
nostra indipendenza, che non lasciare a 
Radetzky lo spogliarcene, come fa delle 
gallerie milanesi. 

Se noi non vedremo più quotidiana- 
mente la opere mirabili del Bellino, del 
Tiziano, del Pordenone, del Veronese, 
avremo tuttavia una terra ferace d'inge- 
gni al sole della liberta. 


(*) Mentre noi ricevevamo questa predichetta, 
udimmo che il sacerdote De Camin richiamava 
degnamente aî veri devoti l° esempio di Moisè, 
il grande liberatore, che Dio diede al Popolo 
d’ Tsiuello per sottrarlo dalle mani dello stra» 
nieio. 


Il Popolo reso padrone di sè sarà il 
miglior protettore delle arti; ed i gio- 
Vani artisti che educarono l’animo loro 
in mezzo alla lotta nazionale, sapranno | 
ben trovare le forme ed i colori della 
bellezza, per surrogare le opere che an- 
drauno a mostrare cieca come la Ve- 
nezia del 1848 valga quella de’ tempi i 
più gloriosi. 

‘ Ammaginatevi, che uno speculatore 
chiami dinanzi all’ Assunta ed agli altri | 
prodigi dell’arte italiana, il Popolo di 
Londra, o di Parigi, e che sotto a quei 
quadri si legga: Venezia si spogliò delle 
sue glorie per ricuperare la propria indi- 
pendenza. Voi vedrete allora quanti cuori 
generosi ci sono nei Popoli francese ed 
inglese, battere d’ammirazione pet 1° I- 
talia. 

Chi sceglierebbe allora d’ essere |’ au- 
striaco trionfante nella sua barbarie piùt- 
tosto che |’ Italiano vinto ma non doma- 
to? Chi crederebbe mai alle bestemmie 


dell’austriaca canaglia, la quale si spac- 
cia per la benefattrice dell’Italia e per 
quella che ci apportò una civiltà che non 
conoscevamo ? 

Sì, o Veneziani, queste cose si dicono 
ce. si stampano in Germania: e V Italia, 
perché nel suo sonno colpevole lasciò 
dire e fare tanti anni, non è creduta an- 
cora, se non mostra con un supremo sfor- 
20 impossibilità che lo straniero domi- 
ui più su questo, suolo! 


DE 


RELIGIONE DI RADETZKY. 


Dicesi, che il Radetzky abbia celebra- 
to il suo matrimonio con donna, colla 
quale molti anni vivea come marito, e 
CÒ per non proseguire a civere con quel 


peccato! Ciò rammemora il fatto di quel 
famoso sicario, il quale dopo avere com- 
messo tanti altri assassinii, scannò prodi- 
toriamente un tale, e si recò tosto a re- 
carne la novella al suo mandante, mo- 
strandogli il coltello fumante del sangue 
della sua vittima. e che avendo questi 
nell’ ebbrezza della gioja invitato a se- 
dere alla sua mensa, rifiutò per non drul- 
tarsi del peccato di mangiare di grasso in 
venerdì. 
TITO GIRALDI. 


CORRISPONDENZA 


DEI FATTI E PAROLE. 

Un tale ci scrive una lunga lettera dal 
caffè della Londra, nella quale ci rivela | 
discorsi peggio che indifferenti di alcune 


| persone, le quali arricchite a Venezia, tro- 


vano disturbato il corso dei loro affan 
dalle attuali vicende, e non essendo Italia 
ni pensano al ritorno dei tempi Austriaci. 
Noi non vogliamo farci mallevadori d 
quanto la lettera ci riferisce, perché le 
quistioni di persone sono delicate; mu 
facciamo però avvertiti que’ signori, se 
ce ne sono, i quali s'arricchirono qui co 
loro traffici, che sarebbe infamia il desi 
derare in compenso la rovina della ospi 
tale Venezia e dell’ Italia con essa. Pen 
sino, se non altro, che Venezia tornati: 
schiava dell’ Austria, cadendo in assolu 
ta rovina, abbandonata dai riechi e di 
giovani, senza marina, senza commercio 
senza arti e senza forastieri, che vengan 
a visitarla, non favorirebbe punto i li 
negozii. Se non hanno patriottismo alcun 
nel loro cuore di metallo, sieno almen 
abiti calcolatori. tli uomini d' affari de 
vono speculare sull avvenire per fare fo: 
(una, 
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FATTI E 


GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


PAROLE 


La prima tornata del Circolo 
Italiano nella Sala Camploy a San 
Luca seguirà il giorno nove cor- 
rente, e non l’undici, come per 
errore era stato indicato. 


* . 


dice 


AVVISO, © 


Th Pu 
Le Cittadine che hanno dimdbtiato 
desiderio d’ intervenire alle Adunanze 
del Circolo, riceveranno un viglietto di 
invito, e avranno un postò distinto nella 


Tribuna espressamente costruita per le 


Signore. 

Le altre che avessero egual desiderio, 
favoriscano comunicare il loro nome e 
recapito al Gabinetto della Presidenza, 
annesso alla Sala del Circolo, per rice- 
vere anch’ esse il rispettivo viglietto. 


DI 
CIRCOLO ITALIANO. 


Tornata del 5 settembre. 


L’Adunanza discusse a lungo una pro- 
posta, che voleva puniti di morte tutti 
gl’ Italiani militanti contro 1’ Italia. Dopo, 
un vivo dibattimento, fu adottata a gran 
maggioranza la seguente deliberazione : 

Il Circolo italiano invita il Governo di 
Venezia, e prega gli altri Circoli politici 
d'Italia, che invitino i rispettivi governi : 


Ì. a far un appello ai soldati italiani 
che militano sotto l’ Austria a correre in 
servizio della Patria; 

2. a spedir agenti segreti per eccitare 
questi soldati a tale ritorno; 

3. ad interessare le potenze amiche, 
perché l’ Austria non impedisca un tale 
ritorno consentaneo all’ umanità; 

4. a stabilire con decreto reso pubbli- 
co il più possibile, che tutti gli Italiani 
che d’ ora in poi venissero presi mentre 
portassero le armi contro l’ Italia, saranno 
passati per le armi, dietro giudizio che 
stabilisca la verità del fatto. 

Fu in seguito statuita la massima d’ or- 
dine, che l’ autore d’una proposta abbia 
l’ obbligo di svilupparla prima che s’ apra 
sulla stessa la discussione; finalmente si 
passò all’ ordine del giorno, sopra una 
proposta che voleva compensato a dena- 
ro il povero soldato benemerito della Pa- 
tria, e con medaglia onorifica il ricco. La 
presidenza opinò non doversi interroga- 
re l’adunanza su di essa. Il denaro non 
compensa l’ onore : si soccorra il po- 
vero soldato ferito e benemerito; ma 
se si vuol aggiugnere un segno d’ onore, 
a chi ha la coscienza d’aver giovato alla 
Patria, questo segno non sia privilegio 
del ricco. — Il Circolo omise parimente 
di votare sulla proposizione di punire 
colla Confisca gli austriacanti. La Confi- 
sca è già abolita da tutti i popoli civili: 
né certo |’ Italia libera vorrebbe rimet» 
terla in voga. 
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ALLA PRIMA COMPAGNIA 


DELLA GUARDIA NAZIONALE D’ ANGONA 


PI 


ACCORSA SOTTO IL COMANDO 


DEL CAPITANO BALBI 


» 


IN AJUTO DI VENEZIA. 


Il Popolo Veneziano che mai disperò 
d’ Italia, e forte nel suo nazionale propo- 
sito si accinse senza iattanze alla più 
ostinata resistenza, vi porge il saluto di 
fratellanza, o prodi Anconitani, che rom- 
pendo ogni indugio e ogni opposizione 
gli recate il soccorso del vostro braccio. 

Quando oggi, preceduti dalla Banda 
della Guardia Nazionale, vi schieravate 
sulla Piazza di S. Marco per tanti secoli 
spettatrice di tantì trionfi un’ acclama- 
zione universale s’ alzava al Cielo. E 
quando il Generale Pepe, campione illu- 
stre della libertà e della indipendenza 
italiana, scorreva le vòstre file lodando 
il marziale contegno e dalle gesta passa- 
te altre augurandone per |’ avvenire, se 
non più belle di più lieta sorte coronate, 
la popolazione tutta si commuoveva a 
sentimenti di tenerezza, di speranza. 

Perché tutti i Giovani Ttaliani che 
dettero nella Guerra dell’ Indipendenza 
buona prova di sé sui campi di battaglia 
non corrono, imitando il nobile esempio 
vostro, a Venezia difenditrice del com- 
promesso onore italiano ? Oh! vengano, 
vengano tutti, né temano sfregi ed in- 
sulti alle armi onorate Non è il Popolo 
che tradisca mai, che dimentichi mai i 
servigi resi alla Patria. 

Venezia. 3 Settembre 1848. 


Dal Circolo Italinno in Venezia, 


CRD 


Ù 


Pregiatissimo sig. Estonsore 
DEL GIORNALETTO' FATTI E PAROLE/ 


Odo con sommo mio dispiacere spessi 
lamenti sulla poca mano che danno gli 
ecclesiastici all’opera santa della nostra 
indipendenza, e gli ho sentiti anche le va 
rie fiate chiamare persone retrograda e, 
se non dal tutto inamici di così nobile im- 
presa, ritardanti almeno indirettamente 
allo scopo. lo non so se quest’ accusa in 
riguardo ad alcuni sia vera ; ma posso as- 
sicurarla, che per quello che spetta ai 
più è falsa falsissima. Conciossiaché ; per 
qual motivo dovrebbero poi gli ecclesia- 
stici mostrarsi avversi a quanto forma 
I’ ardentissimo desiderio di tutt’ i buoni 
ed il pensiero indomabile di tanti,secoli? 
l'orse che non sanno non essere stato 
mai proibito da legge alcuna umana 0 
divina il fare ogni sforzo per iscacciare 
dal seno della propria famiglia il ladro 
infame che viene per ispogliarla ed op- 
primerla, l' alzare il braccio contro del- 
l'assassino ed il respingere colla forza la 
forza? Forse che non sanno doversi con- 
siderare le società ce le nazioni come al- 
trettante famiglie, come altrettanti indi 
vidui; e che sc all’ individuo ed alla fa- 
miglia è non solo lecita, ma doverosa 
una giusta difesa, egualmente lo è all’ I- 
talia nostra da tanti anni tiranneggiata ed 
oppressa dallo straniero ? Che se vi fosse 
alcuno che mi dicesse : il grido all’ armi 
sconvenire ad un sacerdote di Cristo ; 10 
risponderei, che non solamente non di- 
sconviene, ma che anzi è sacro dovere 
di un ministro di carità il soccorrere in 
ogni modo e prestarsi a difendere l’ op- 
presso dalla violenza e dalla forza del 
suo oppressore e togliere il pusille alle 
mene irreligiose ed immorali dell’em- 
pio. È però chi non coopera in oggi alla 
salvezza d’ Italia non è buon sacerdote e 
pastore, e fora empietà orribile e saeri- 
legio nefando | impedirne | impresa: 
anzi, parlando in particolare della scac- 


ita dell’ Austria, la mossa del sacerdote 
on è solo carità patria, che più d'ogni 
Itro deve sentire nel petto, non è solo 
sercizio di quelle virtù di cui Cristo lo 
solle informato ; ma é dovere sacrosanto 
li religione, è obbligo principale del sa- 
wo suo ministero. Lo schiavo è sempre 
xd in ogni luogo infelice ed immorale : 
;a il cattolico, schiavo dell’ Austria, è 
iell’esercizio della sua religione e della 
sua fede più che mai, almeno indiretta- 
mente, impedito. - 

Queste verità sono conosciute e senti- 
te in generale dal clero nostro ; e la me- 
desima Austria, nel perseguitare che fa 
negli italiani paesi riconquistati i sacer- 
doti, se ne mostra convinta, Che se ad 
onta di tutto questo vi fossero ancora 
degli ecclesiastici di così povera mente 
e timidi tanto di cuore da non sapersi 
decidere a prendere il santo partito dei 
più, dica loro, signor Estensore, con forti 
parole, che omai non é più tempo di ti- 
midezza o di stare seduti in doppio scan- 
no ; dappoiché | Austria non crede più, 
specialmente in fatto di politica, a nessun 
sacerdote, e che nel caso di un rovescio, 
facessero anche prodigii in di lei prò o 
ne fossero svisceralissimi amanti, sareb- 
bero sempre sempre "le prime vittime 
del suo bestiale furore. — Accolga, si- 
gnor Estensore, i sensi dell’ alta mia sli- 
ma, ec., ec. 

Un Sacerdote della Venezia. 


ae 


UN PROFILO DI RIVOLUZIONE. 


ce uomini nuoci. Così la pensavano i 
Francesi del 93, quei giganti delle Rivo» 
luzioni, coloro che avendo a lottare con- 
l'o tutta Europa e mezza Francia, privi 
affatto di danaro che ogni g giorno più spa- 
riva, privi d’ ogni risorsa ad averve, sì 
seppero certe buone misure e certi ener- 
gici mezzi adottare, che soffocata la Con- 


A tempi nuovi, cose nuove ; a cose nuo» 
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trorivoluzione interna, passeggiarono poi 
vittoriosi per tutta l’ Europa. E logico 
della più logica semplicità fu il ragiona-. 
mento che a ciò li condusse. Essi videro, 
che per la via sinora tenuta le cose erano 
andate alla peggio, i nemici coglizzati i in- 
vadevano da ogni parte il territorio della 
repubblica, ì seni di dentro alzavano 
baldanzosi la testa, e la Rivoluzione mi- 
naccifva di essere spenta affatto. 

Ciò vedendo, ecco in qual modo la 


pensarono essi, e che a noi sembra natu- ® 


ralissimo. Il sistema finora seguito, disse- 
ro, sarà buonissimo, sarà in piena regola; 
ma intanto siamo rovinati, Proviamone 
un altro: se sara peggiore, torneremo al 
primo, ma proviamo. Detto fatto ; e pog- 
giati su questa base assai ragionevole, 
posero la mano su tutto e su tutti, a cam- 
biare, a spostare, a riordinare, a destitui» 
re. a sostituire, Ai vecchi Ministri, ai vee- 
chi Generali, — ai Ministri e ai Generali 
della gramatita —, dissero: Voi sarete 
brava gente; ma retta da voi la Francia 
andò m rovina; andatevene! — e sosti- 
tuivauo Ministri e Generali giovani, di cui 
tutta la gramatica era una sola parola : 


Avanti! — Sorse quella voce terribi- 


le di Danton, che predicava sempre: 
Spingete la Rivoluzione! — perché sa- 
peva che le Rivoluzioni, ogni ora che re- 
stano stazionarie, indielreggiano e per- 
dono terreno; — e la Rivoluzione si 
spinse innanzi da tutte le parti, con tugti 
i mezzi, abbattendo e divorando tutto che 
sì opponeva alla r apidità delsuo cammino, 

Ai Generali si diceva; Il tal giorno 
dovrete aver vinto, sc.no, pagherete col- 
la testa; — c prima del giorno assegna- 
lv i Gone erali avevano vinto. Per tal modo 
si può dire con verità che la Convenzio= 
ne nazionale sedente a Parigi prescrive- 
va e comandava la vittoria. Per i contro» 
rivoluzionarii, per 1 realisti, per tutti che 
operavano a tradire la causa del Popolo, 
non e’ erano tanti complimenti : arrestati 
oggi, processati e condannati stassera, 
ghigliottinati domani naltina; e così quel. 


LÌ 


Gio. ee inci 


x La Ooisiminio 


(o: 


ie,-:INon corigiuravan più. 
n Governo, le Magistratute, i Gene- 


rali, tutti i poteri, legislativo, esecutivo e. 
militare, fi mposti tutti d’ uomini nuovi, 
lenti rivoluzionarii, d’ uomini 


dei più a 
che si erano elevati nel loro entusiasmo 
all’ atteggio delle cose, si allargavano 


quanto era possibile nella sfera della loro. 


azione, cospirando tutti a combattere si» 


®multaneamente i nemici di dentro e di 


fuori. La Convenzione nazionale avea giu- 
rato di salvare la Rivoluzione e la Fran> 


cela; e ‘progetti e questioni ‘e discussioni 


improntate di una grandezza tremenda 
‘si agilavano in mezzo a quegli spiriti che 
volevano ad ogni patto la salvezza della 


- Francia, la libertà in Francia, 


. BR quando il momento giunse dell’estre- 
; pericolo, la Convenzione con quel 

ca Decreto, di cuì noi non sap- 
e niente di più ni di più 


requisizione perioncate Da che n la 


guerra. Così la Francia a salvarsi mette- 
va la mano su tutta la Francia. 
Ec ‘co i veri id e le vere misure 


- AGL' INGEGNERI, PERITI, 
stupios DELLE MATEMATICHE, 
| MECCANIOK ARTEFICI, EC. 


» 


A Issione organizzatrice della 
Guardia Nazionale invitò di già quelli 
wajtimilbente Selle vostre pa ad 


Ara 


sté, come canlova ina poesia piena 
edi verità, Per quanto astute è | 


tiglieria; che sotto alla dirézione dell egr 
gio col. Pautrier, vanno formandosi 


seno della milizia cittadina. 


È un onore ed una fortuna per 4 
È essere.chiamati a far parte di questa 
me eletta, che diffendéndo viemaggiv 
mente l'istruzione militate fra tatti i ci 
tadivi, servirà non poco a consolidare ' 


Guardia Nazionale, e con essa l'avvenir 


d’fualia nostra. 

Venezia ebbe una grande fortuna quan: 
do con ben concertato disegno fu ad wu 
tratto liberata dall’ austriaco; ma un'al 
tra fortuna per essa sì fu quella, che ri- 
dotta in lei tanta parte delle sorti italiane 
un’ armonia di lodi si levasse in sto fa- 
vore da tutte le città nostre non solo, mi 


dall’ Europa intera, Orai lodati assumon 


una grande responsabilità ; cioè quella d' 
rimanere non solo degni di lode, ma di 
meritarla sempre più grande. 

Per codesto, siccome Venezia, ad ont: 
che le armi nemiche l’avversino, può 
dirsi la cià più libera d' Italia adesso, 
così deve approfittare dell’ occasione cd 
agguerrirsi in ogni specie d’ arme, com- 
presa quella degli artiglieri. — Quando 
tutti sanno fare i soldati, in tempo di pa- 
ce cessa dei soldati il bisogno. 

Ed ingegneri ed artefici saranno pron- 
ti all’ invito, pensando all’ onore che si 
fecero a Milano quelli della loro professio» 
ne, che spontaneamente si organizzarono. 
Sarà per iutti un vantaggio l’ avere ap- 
preso qualcosa di più, che non negli altri 
corpi di Guardia Nazionale, a cui potran- 
no servire di modello. 


F. Date PIA — S. S. Over — P. Vavussi — Editori. | 


Nun 86, di 


Vivendi 


9 SettEMoRE, 


FATTI E PAROLE 


GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


CIRCOLO ITALIANO. 


‘Tornata del 6 settembre. 


L'assemblea, accolse con plauso una- ‘ 


nime e cordiale V annunzio dato dal Pre- 
sidente, che il Generale in sapo della 
Guardia nazionale, Marsich, e il Colon- 
nello Zilio Bragadin, avevano onorato 
del loro nome 1 Album dei Socii, ed as- 
sistevano alla Tornata. 

Un egual omaggio fu tributato all’ ab. 
da Camin, presente anch’ esso all’ adu- 
nanza. 

Il presidente onorario Giuriati, reduce 
dai Forti di Malghera, dove s'era trova- 
to alla fazione ordinaria della Guardia 
nazionale, comunicò alcune osservazioni 
intorno al numero Iroppo scarso dei cit- 
ladini che vi si ammettono, e intorno al- 
la necessità di somministrare immediata- 
nente un certo numero di cappotti alle 
scolte avanzate. 

L'avv.,Palazzi, a nome della Commis- 
sinne, incaricata di esaminare gli ultimi 
appunti del Valsecchi sopra le disposi- 
zioni Annonarie, espose alcune riflessioni 
che meritarono l'applauso del Circolo, e 
furono annotate nell’ ordine del giorno 
per essere pensatamente discusse. 

Parlò il sociò Lazanéo con molto calo- 
re intorno alla necessità di rianimare lo 
îpirito marziale a Venezia, or tanto più, 
che le nuove condizioni politiche nostre 
:fomandano imperiosamente che s' abban- 


a, 


doni ogni consuetudine molle. e il nostro 
Popolo si-atteggi in un contegno militare 
e fermo dinanzi all’ Italia e all’ Europa 
che lo stanno guardando per giudicarlo. 

AI plauso del Pubblico, il Presidente 
dichiarò di unire il proprio assai volon- 
lieri; trovava però giusto soggiugnere 
che dall’ 141 agosto il Popolo avea mo- 
strato di volersi innalzare al livello della 
sua posizione; che recandosi ai Forti, 
apprendeva intanto a sopportare pazien- 
temente le privazioni e i disagi, primo 
tirocinio, e non facile del soldato ; che 
due compagnie d’ artiglieri, tratti dalla 
Guardia Nazionale, avevano già comin- 
ciato i loro quotidiani esercizi; che il re- 
cente tentativo di riorganizzare la intera 
Guardia, attestava, se non foss’ altro, la 
volontà di migliorare la istituzione ; che 
stabilita V armonia e la fiducia fra il Po- 
polo e i capi supremi, era lecito sperare 
avverato il felice presagio. 

Si scriverebbe intanto a nome del Cir- 
colo, al Comando della Guardia Naziona- 
le, perché le manovre si facessero, più 


frequenti e più publiche, secondo il de- . 


siderio espresso dal Lazanéo, e si prov- 
vedesse a stabilire qualche scuola di ber- 
saglio in tutti i luoghi ove il paese lo 
comportasse. 

Oltre a questo un altro messaggio sa- 
rebbe inviato al Generale Ferrari, perchè 
sieno ammaniti al più presto i necessarii 
cappotti alla mobile collocata negli avam- 
posti. ] i 

Il Presidente, sopra domianda del So- 


ii 
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cio Rossetti, convocò per l'indomani una 
seduta straordinaria per conferire a te- 
nore dello Statuto sopra alcuni argomenti 
spettanti all’ ordine. 

aste 


Son CAR LI 


AL BUON POPOLO DI VENEZIA, 


Sono alcuni giorni che mi è dato sen- 
tire da qualcuno di voi parole scorag- 
giariti ed ingiuste. Dico scoraggianti, per- 
ché dai vostri discorsi Sotlibira che v' at 
tendiate di momento in momento di ritor- 
nar vittime dei vostri tiranni; dico ingiu- 
ste, perché vi figurale oltre ad ogni cre- 
dere grande il numero dei traditori che 
vi vorrebbero vendere all’ Austria. Sì : 
vi sono, é vero, ancora in Venezia molti 
partitanti dell’ Austria e, come voi dite, 
molti tedeschi: ma non sono già le mi- 
gliaia che andate pensando ; ed anche tutti 
questi sciagurati, credetemelo, sono così 
tenuti di vista dal nostro Comitato, da 
non poter muover il passo senza che si 
conosca. Perché dunque farvi di essi lan- 
ta paura? D'altronde figurandovi nella 
vostra cara Venezia e nel mezzo stesso 
dei vostri fratelli un numero così grande 
di traditori, voi cammettete un’ ingiustizia 
verso la Vostra Patria, eredendola piena 
di scellerati o dh stupidi, che tali è non 
altro sono tutti gli amici dell’ Austria, 

Così siete ingiusti egualmente, se sa- 
pendo un qualche ecclesiastico traditore, 
chiamate totti gli ecclesiastici traditori. 
Lo so pur io, che dicesi scoperto un frate, 
nou so se sabbia a chiamarsi infelice o 
balordo od empio, con carte e piani che 
‘sembra lo mostrino traditore della Pa- 
tria; ma e dovrausi per questo chiamare 
gli altri frati tutti amici dei tedeschi, sieali 
.e traditori ? Ma il P. Gavazzi, il P. Tor- 
nielli ed alcuni altri che avete sentito voi 
stessi per le vie, per le piazze e per le 
Chiese a predicarvi la libertà e Pindipen- 
denza e quelli che morirono al camp» non 
sono forse frati? Non sono frati molti dei 


‘ragione non li dite voi tutti veri 


n 


Cappellani dhe si posero alla testa dei vo- 
stri generosi crociati? Non sono frati 
molti altri che per |’ Etalia sfidarono l'ira 
ledesca e si diedero perciò ad un volon- 
tario esiglio? E perché poi per un tra- 
ditore chiamate voi traditori tanti altri che 
non lo sono ? E perché anzi colla stessa 
figliuoli 
d'Italia, conasceudotte voi per tali già 
molti! Voi aspirate alla libertà : ma ta li- 
bertà è fondata sulla giustizia; onde il 
governo austriaco sì disse governo liran- 
nico perché era un governo ingiusto : e 
la giustizia consiste nel dare a ciasche- 
duno quello che gli appartiene, tanto in 
fatto di beni materiali, quanto di beni spi- 
rituali, tra i quali primeggiano l'onore e 


- Ta buona fama. Ed ora voi medesimi ve- 


dete, che sarebbe una grande ingiusti- 
zia se, per un individuo traditore della 
vostra parrocchia o della vostra famiglia, 
avesse a dirsi tutta la vostra. parrocchia 
e tutta la vostra famiglia composta di tra- 
ditori. Del resto state pur vigilanti nè vi 
addormentate nella confidenza, e se aveste 
a scoprire fondatamente uno di que’ scia- 
qurati, datene avviso opportuno a chi s'ap- 
partiene, che casì fucendo meriterete della 
Patria. 

Voi che mi avete inteso, spiegate que- 
ste verità a coloro che non m' intendes- 
sero, e predicatele anche a chi non poles- 
se leggere il Fazi e Parole: ditele nel seno 
della vostra famiglia. Addio, miei cari; 
confidate, siate forti, siate costanti e l’ab- 
borrito croato non verrà più ad insoz- 
zare questo sacro suolo col profano suo 
piede. 

Un vostro sincero Amico. 


Bo 
ESCURSIONI 
DEL FATTI kE PAROLE, 
Il Fatti e Parole, quantunque non sie- 


no questi, per i galantuomini, tempi d’ e- 
zio, alle volte .fa le sue brevi escursioni 
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per la città, affine di conoscere lo spirito 
del paese. Ogni qual volta esso troverà 
opportuno di render note le sue osserva- 
zioni, lo farà. Ora, in tutti i cittadini la 
vigilanza è un dovere, perché siamo 
usciti di pupillo e ciascuno deve badare 
a ciò che giova o nuoce al paese. 


7 

Ho veduto una madre in poveri panni, 
la quale con una canna in mano inse- 
gnava È esercizio a due suoi fanciullini, 
che prendevano assai piacere a quel 
giuoco. Era nelle parti di santa Maria 
Formosa. Come dovrà rallegrarsi la buo- 
na donna, se un giorno, vecchia, udrà ri- 
cordarsi questo fatto da’ suoi figli adulti 
e liberi! Allora le madri nou avranno ri- 
morso di generare figliuoli, ché non sa- 
rannò allevati nella schiavitù, ma nel san- 
to tinore di Dio. 


% 


x 


Ho veduto sulle Fondamente Nuove, ed 
in più luoghi altri della città, giovanetti 
intorno agli undici o dodici anni, giuoca- 
re alle carte, come uomini rotti al vizio, 
Pensai quanto meglio non sarebbe, che 
invece di quel giuoco corruttore, che li 
condurrà diritto ai stravizii dell’ osteria e 
forse ai furti ed alle altre ribalderie e da 
ultimo in prigione, non fosse meglio che 
giuocassero ulle armi all equitazione, al 
remo! Perchè non ebbe più seguito una 
proposta del Fabris, che piacque assai ad 
un paroco (credo di san Francesco, per- 
chè vedeva più prontamente raccolti i 
fanciulli per la dottrina cristiana); cioé 
quella di far esercitare tuti i fanciulli, di 
qualunque condizione ? 


Ho veduto in molte parti della città 
moltiplicarsi le iscrizioni sui muri, «0bas- 
so quello, 0 abbasso quell altro. Non co- 


minciano forse quesie iscrizioni a diveni- 
re, per la stessa loro quantità, un abuso ? 
Quand’ anche i nomi segnati fossero tutti 
d’ inetti, non sarebbe meglio, che i più 
valenti ed operosi in favore della Patria 
cercassero col loro zelo di inettersi essi 
nella pubblica opinione e coi fatti al di- 
sopra di coloro, che vogliono abbassare ? 


Ho veduto in una bottega (a san Fé- 
lice) scritto: Chi è vero îtaliano non be- 
stemmia. E non è vero infatti, che sareb- 
be ora di dimenticare questo pessimo 
vizio, proprio soltanto dei Popoli schirvi, 
mentre i Popoli liberi fauno uso della ra- 
gione, parlano e discutono, non bestemmia- 
no? Ti Popolo Romano avea cominciato 
a mostrare la sua gratitudine a Pio IX 
appunto col cessare dalla bestemmia, dal- 
Yubbriacatura, e da altre abitudini inde- 
gne di Popoli inciviliti. 
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Ho veduto in troppi luoghi della città 
una sozzura indegna della gentilezza ve- 
neziana ; ed è quella di gettare acqua, o 
scuotere la poleere nella via, a pericolo 
d’ insozzare i passanti. Dove i vicoli sono 
tanto ristretti, poco arieggiali e di rado, 
o mai, soleggiati, quand’ anche quelle 
immondizie non colpiscano alcuno, non 
sono esse cagione d’ insalubrità e turpi 
a vedersi? Popolo mio bello, adesso che 
non abbiamo gli austriaci a comandareci 
tante disoneste cose, ed a guidarci per 
mano come ragazzi, bisogna che la puli- 
zia ce la facciamo da noi. Chi getta le 
sozzure sulla sua porta, è sozzo anche in 
casa; e la gente sozza, se non è viziosa, 
é sulla strada di divenirlo. La nettezza e 
la prima dote che distingue i Popoli edu- 
cati, civili e liberi, dai selvaggi e schiavi. 


‘ Ho udito qualeleduno deplorare, che 
vi sia stato l' esempio d'un pastore così 
miseramente dimentico del suo dovere di 
servire d’ esempio alle sue pecore, da 
produrre uno scandalo, per cui costrinse 
sé medesimo ad una giustificazione, ch' è 
la peggiore delle condanne. Peccato, che, 
mentre erasi fata in molti viva la spe- 
‘anza di vedere i ministri del vangelo 
tornare maestri di civili virtù, pur qual- 
cheduno ve ne resti, od ignaro del bene 
che potrebbe operare, od inspirato da 
fini mondani, che agendo sconsiderata- 
mente, distrugga parte degli ottimi ef- 
fetti che si erano iniziati. Fortuna però 
che qualche altro, come il Camin, im- 
prende a frangere in modo luminoso al 
Popolo la parola del Signore. Sulle sue 
traccie tutto il giovane clero dovreb- 
be mettersi, poichè non vi ha più la po- 
lizia austriaca che ponga inciampo alla 
predicazione del Vangelo. Più il clero 
adesso, oltre al pergamo, ha libera la 
stampa, per istruire il Popolo. Anche il 
nostro clero, come. il francese (1 quale 
p. e. ha un Lacordaire, che predica tanto 
ip chiesa come nei giornali) deve appro- 
fitare del mezzo possentissimo d' istra- 
none popolare. ch'è la libera stampa. 
Casì esso pud e correggere i difetti di 
questa, avvertendo gli errari altrui con 
amore, non con irose polemiche, e di- 
siruggere poco a poco molti vecchi pre- 
giudizii che sussistono in certe classi, le 
quali hanno abitudini acquisite piuttosto 


che sentimenti d’ incredulità < e far accet-. 


tare di continuo dalla Società le moltis- 
sime applicazioni dei principii santi del 
cristianesimo, che si devono fare a tante 
gpse della vita civile. Noi che dobbiamo 
ai preti le più belle glorie dell’Italia vi- 
sorta a vita libera e civile dopo la bar- 
barica invasione, vorremmo ch’ essi, in- 
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vece di far divorzio dalla Società, tor 
sero ad essa per infondere lo spirito 
Vangelo su tutte le sue istituzioni, mo 
delle quali sono tuttavia come. sotto 
pagani. Facciano essi il primo pa 
verso la Società, e gioveranno assai 
ristabilire la Fede nel mondo, che ha 
cessità di credere qualcosa e di ave 
una direzione certa. 


NOTIZIE.‘ 


Notizie? — Quali, se non, pur trop 
po, che i Principi d’ Italia si studiano 
contrariare sempre più i Popoli? Né 
Napoli, nè a Roma, né a Firenze, né 
Torino, i governi consultano più la Rap 
presentanza del Popolo. Amaro di agn 
nelle /enedre, mentre è chiaro come la lu 
del giorno, che chiunque non combale 
laustrinco è nemico d’ Balia. O princi 
non indurite il cuore come Faraone, n 
chiudete gli occhi come tuti i tiranni, ch 
si rovinano e trascinano altrui nella ro 
na! La punizione per voi è certa, qua 
d'anche voi poteste far soffrire i Popol 
Dopo la caduta di Napoleone, l'uomo " 
uenio, e di Luigi Filippo, l'asfuto corri 
tore, chi si tiene saldo sul suo trono? 

Abbiamo udito confuse voci di reazio 
ni a Vienna, la quale volendo compor 
le catene ribadisce le sue. A Trieste il 
cono nato un nuovo molo alquanto SUniO 
— Noi: jeri udivamo il cannone, ottino 
svegliarino. 

Ci parlano della cattura d’ un militare 
che avea prove solenni della sua amicizia 
all’ austriaco. Se iradimento e' è, il Popo 
lo ha ragione di volere un esempio, € 
che il sangue di uno scorta per la salute 
di tutti coloro che sarebbero tentati i 
Iradire. 
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FATTI E PAROLE 


‘ GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


CIRCOLO ITALFANO. 


Tornata del T settembie. 


La seduta di questa sera, convocata 
simordinariamente, e composta di soli 
Socii, dietro domanda di alcuni di que- 
sti, prese ad esaminare e discutere alcuni 
paragrafi dello Statuto, e propose qual- 
che Heve modificazione ed aggiunta ad 
uno di essi. Tuttocio concerne 1 ordine 
delle proposizioni, e tende ad agevolare 
all’Adunanza la pratica parlamentaria, e 
la regolarità delle discussioni. 

Due membri del Comitato direttore 
proposero inolire che si modificasse es- 
senzialmente il @ 2 dello Statuto; dove 
e definita in certo modo la forma costi- 
tutiva del Comitato e del Ciccolo. 

Questa proposizione, tendente ad alte- 
rare la forma organica dell’ Istituzione, 
fu inserita nell’ Ordine del giorno, per 
essere preventivamente maturata in pieno 
Comitato, e portata alla deliberazione 
del Circolo quanto prima. 

Entrando il Circolo quasi in una nuova 
fase della sua vita, e dovendo assumere 
una maggiore responsabilità dinanzi a 
Venezia, e in certo modo, all’ Italia, par- 
"a a tutti convenientissimo provvedere 
per tutti i modi, che il Comitato direttore 
e il Circolo intero vestano sempre più 
Quel carattere di omogeneità e di concor- 
dia, che ne agevoli l’azione e la renda 
più che si possa energica ed efficace. 

Raccomandiamo dunque ai nostri socii 


un con-cienziosò esame del 22 dello 
Statuto, (vedi Numero 76 del Lutti e Pa- 
role) per poter assistere alla discussione, 
quando sarà proposta, colla maggior co- 
gnizione di causa, e maturità di senno, 


age 
FAMIGLIA E PATRIA. 


Qual è il padre. quale è la madre. che 
non sopportino fatiche ed affanni d'ogni 
sorte per la felicità dei figli propri, per 
educarli, per serbare ad essi e frasmet- 
tere accresciuta l'eredità dei loro vecchi ? 

Questo vuole la natura, che ispira i 
santi affetti di famiglia nei genitori, i qua- 
li sanno di sopravvivere nei figli e nei 
figli dei loro figli. D'altra parte ogni uo- 
mo onesto ed educato conosce, che deve 
ai successori suoi quello che ebbe dagli 


. . . ‘ .‘ . \ 
antecessori, sia in educazione, sia In be- 


ni di questa terra. 
T; lì . . I n mega di Il 
alt sentimenti e esercizio di tal 
doveri formano la perpetuità della sorietà 
di famiglia, Va quale prolunga la- vita di, 
ognuno di noi coll’'amore ai nostri matti 
ed in quelli che verranno. 


Chi possede qualcosa sulla faccia della «, 


terra, quante volte avrà provato il pis» 
cere della gratitudine verso gli antenati 
di sua famiglia, che fabbricarono la casa 
in cui egli abita commodamente, che 
piantarono gli alberi, i cui frutti deliziosi 
ei gusta! E per effetto di tale gratitudine 
egli e costruirà case splendide, che sa- 
ranno abitate soltanto dai venturi suvi 
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discendenti e pianterà vigne, il cui frut- 
to sara d’ altei. L'idea, che tante gene- 
razioni lavorarono per lui, e ch’ egli pure 
lavora ‘per quelle che ancora non sono, 
aggiunge all’immortalità dell'anima una 
specie d’ immortalità anche su questa ter- 
ra, che sola può consolarlo di tanti dolori 
a cui è condannata |’ umana vita. 

‘Trasportate tali sentimenti, pensieri 
ed opere dal circolo ristretto della Fami- 
glia a quello più ampio della Patria, e ne 
avrete accresciuta ancora più l'efficacia e 
nobilitata l’ azione, facendo, che ogni wo- 
mo viva della vita di un Popolo intero, e 
sia certo che la sua progenie non si spe- 
gnerà mai. 

Su questo suolo, che Dio ci ha sortito 
all abitare, tante e tante generazioni lavo- 
rando ci fecero una Patria, dotandola di 
istituzioni, di ricchezze, di opere belle. 
Di tanto benefizio noi tutti siamo eredi e 
ne godiamo il frutto, Noi Popolo italiano, 
che abbiamo ricevuto un’ eredità, più 
grande forse che quella di alcun Popolo 
della terra, ci teniamo per questo nobili 
rispetto a tanti aliri di noi assai meno for- 
tunati. 

Ma perciò appunto, che l’ eredità no- 
stra è grande, cresce il docere di man- 
tenerla e di fare la parte nostra per quelli 
che verranno. 0 che! Noi, che abbiamo 
tanto ricevuto, non faremo nulla per gli 
altri? Lascieremo perire |’ eredità dei 
nostri maggiori! 

l padri nostri liberi, e perchè liberi, ci 
lasciarono |’ eredità di tanti palagi, di 
tante splendide chiese, dì sì belle piazze, 
di monumenti così cospicui, di ordini ed 
istituzioni benefiche d’ ogni guisa, E noi, 
nonchè aggiungere cosa alcuna all'eredità 
della Patria, ci vedemnio rapire il buono 
ed il meglio da stranie genti, ed ai nostri 


figli e nipoti non lascieremo che rovine, 


e l’ eredità delle catene! 

Udi Ù . . 

Folga Iddio questa infamia da ognuno 
che ha figli, od un’ eredità d° affetti qua- 
lunque! 
< Un padre, se vede i suoi figli sul pun- 


‘ , ‘ Ù ae . 
‘to di restare orfani ed in iano di perso- 


. ne stranie, che malverseranno le loro so- 


stanze e li lasciéranno nella miseria, rac- 
coglie tutte le forze del suo spirito per 
assicurare ad essi prima di sua morte un 
avvenire meno incerto e spinoso. Un pa- 
dre, ricordandosi di essere cittadino e 
delle tante ottime cose ereditate dai nostri 
antecessori, non sara mai così vile, crudo 
ed iniquo, da non fare tutto il possibile, 
perchè questa eredità rimanga ai figli 
suoi. Egli non vorrà chiamare le loro ma- 
ledizioni sulla sua tomba. 

No, Veneziani; no Italiani, noi non sof- 
friremo mai, che i figli nostri, che i no- 
stri nepoti, scuotendo le catene, sola ere- 
dità che noi avremo legata ad essi, sca- 
glino maledizioni sopra di noi, ci chiamino 
traditori della Patria e della Nazione, per- 
ché non abbiamo saputo liberarli, ora che 
Dio ci mandò l’ occasione, la quale per un 
Popolo non viene due volte ! 

Qual vita sarebbe la nostra, col perpe- 
tuo rimorso di avere traditi i nostri figli, 
se avessimo amato più noi medesimi, che 
loro, e fatto pesare su di essi un’ eredità 
d’ infamia! 

Eppure questa sarebbe la vita e la con- 
danna d'ogni Italiano, che quando Dio 
offri all’ Italia un’ occasione di liberarsi, 
la lasciasse scappare, per viltà d’ animo, 
per non dare l'ultimo soldo e 1 ultima 
goccia di sangue, prima di piegare la fron- 
te alla schiavità ed all’ infamia! 

Signore, che ascolti la preghiera degli 
infelici, che a fe si rivolgono nell’ umiltà 
del cuore, deh! se i milioni d’ uomini, 
che tu beneficasti dando loro a godere il 
più bel paese della terra, servono più al 
ventre che a Te, e privano i loro figli 
dell'eredità di un Popolo da Te predilet- 
to, deh! che il loro germe si sperda d’in 
sulla terra, e che una Nazione più degna, 
più forte e più pura venga a raccogliere 
l’ eredità dei padri nostri! Se i nostri 
fatti ci dichiarassero indegni d’ un paese, 
ove il tuo dito seminò le eragi lic le 
delizie, sterminaci tutti da questo suolo, 
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lucine in schiavità, come facesti d’ I- 
ello, che visse settant’ anni a Babilo- 
, ina non ci rendere l’obbrobrio delle 
rioni, tenendoci schiavi nella nustra 
ria medesima ! 


. ESCURSIONI 
DEL FATTI E PAROLE. 


Ho udito un hattellante (con cui si 
nie dai Giardini alla Riva degli Schia- 
m) affermare con una tale sicurezza, 
e gli austriaci non vedranno prù queste 
une, ch'io benedissi alla fede del Po- 
lo, il quale ama la Patria se anche non 
siede ricchezze e comodi. Egli ammi- 
va con noi la maravigliosa bellezza di 
enezia nella notte, e gli pareva orrendo 
eccato il pensare che questi luoghi po- 
ssero venire ritocchi dal soldato tede- 
esco, Che ne sarebbe allora di tutta 
vella gente, che lavora nell’ arsenale, e 
he più lavorerà in seguito, per il biso- 
no di dare a Venezia una marineria ? 
Jna miseria spaventosa piomberebbe per 
empre sul povero Popolo, che vive dei 
uadagni del lavoro e dell’ affluenza dei 
orastieri. — No, o buon popolano, non 
emere che Venezia ceda mai, finché vi 
ma qualcosa da tenerci in vita. Sta che- 
lo, che quand’ anche gli ajuti tardassero, 
le forze austriache non sono fali da po- 
Inci mai fare un blocco stretto. E da 
lerra e da mare verrebbero provvigioni, 
senza quelle, che abbondano, e quand’an- 
che non fosse probabile, che la nostra 
marineria sapesse tener a dovere la ma- 
rineria austriaca. parte della quale è 
metta affatto al servigin, e parle sente, 
che su di lei pesa il iradimento che fece 
alle Patria continuando a servire il suo 
nemico È giovani ufficiali veneti sanno 
bene, che tornata l'Austria in possesso 
di Venezia la sarebbe finita per essi, 
Mentre un pronto avanzamento s'aspetla- 
no con Venezia libera, la quale deve natu- 
ralmente accrescere le sue forze di mare. 
Fidiamoci pure e nel patriottismo e nella 


» 


se a 


. 


avvedutezza della Veneta Marina, che già 
soffri: tante avanie dal tedesco. Non è no- 
stra la colpa, né il danno, se la flotta 
sarda, che unita alla veneta era divenuta 
flotta italiana, tornerà ad essere flotta sar» 
da. Trieste, da dove il tedesco conta di pi- 
raleggiarci quind’ innanzi, vide un giorno 
uniti nel suo golfo i legni da guerra di 
Napoli, di Genova e di Venezia : il tra» 
dimento dei principi li disuni un’ altra 
volta, ma la ferma volontà dei Popoli li. 
ricongiungerà. Allora i Tedeschi, che 
nella Dieta di Francoforte vilmente c’ in- 
sultano e promettono all’ austria soccorsi, 
sapranno, che non basterà la fregata 
Ammazone del bombardatare reale di Ber- 
lino, per scompaginare le nostre forze 
nell’ Adriatico e nel Mediterraneo. La 
Germania ajuti pure l Austria: ché allo- 
ra avra a pensare a trovar chi aiuti il 
suo commercio a cuile flotte italiane, riu- 
nite per volonta del Popolo, faranno guer- 
ra. O la terra d’ [talia dev’ essere nostra, 
od andremo in corso come i Greci, per 
i quali ' Europa finalmente si mosse, sa- 
pendo che un Popolo risoluto, per quan- 
to debole, può imporre ai forti di procu- 
rargli uo’ onorata pace. Se la terra d' l- 
talia ci dovesse mancare solto ai piedi, 
l'austria dovrebbe provare il gusto di 
averci nemici sul mare. 


GORRISPONDENZA DEL FATTI E PAROLE. 


Diamo luogo assai di buon grado alla 
seguente rettificazione che ci viene tras- 
messa dall’ ex Casino de' Nobili. 

Il Casino dei Nobili non esiste più a 
Venezia. Egli sino dal giorno 19 Apri- 
le 1848 ha cambiato il suo nome in quel- 
lo di Casino di S. Marco, estendendo la 
accettazione dei Socj ad ogni classe di 
persone, purchè appartengano alla possi- 
denza od intelligenza, ovvero si distingua- 
no per ingegno, o per ufficio, o per po- 
sizione sociale (art. 1.° della Circolare a 
Stampa 19 Aprile 1848). 

Da sei mesi a questa parte il Casino è 
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pochissimo frequentato. La lettura dei 
Giornali: è il selo oggetto che vi attira i 
Soej. Nessun Club vi fu mai instituito e 
meno ancora poteva esservi un circolo 
chiuso, mentre: il Casino è accessibile per 
suo instituto dalle 10 della mattina fino 
alle 2 dopo la mezzanotte a tutti i Socj, 
ed a qualùnque forestiere venga da un 
Socio intnodotto a norma:del Regolamento 

Gli appartamenti interni, sono costante- 


mente apertì ed in comunicazione fra loro, 
La Presidenza del Casino di S. Marco. 


Varie lettere toccano di persone austria- 
canti, che sono tuttavia impiegate, e chie- 
. dono che si allontanino. Ma, piuttosto 
che a noi, ne riferiscano al Comitato di 
Vigilanza. Però non possiamo a meno di 
ammettere la domanda di uno, che chie- 
de: Se si trovi tuttavia professore alle 
Scuole tecniche uno, il quale ebbe quel 
posto per una vergognosa e volontaria adu- 
lazione a Rainieri dalle fondate speranze, 
togliendolo a qualche cittadino assai meri- 
tecole, che non l' ebbe perchè Ital ano. ad 


onta che l’ avesse provvisoriamente soste- * 


nuto. Difatti, se quell’ uomo è tuttora in 
posto, e se continua a godere del suo 
stipendio, questo sarebbe un bell’ inco- 
raggiamento ai nemici d'’ Italia. 


Ì NOTIZIE. 


Filippo de Boni, nostro concittadino, 
esule da qualche anno, in Isvizzera, dove 
tenne desta co’ suoi scritti la favilla della 
indipendenza, fu tra quelli che più s' a- 
doperarono in Lombardia per il trionfo 
della nostra Causa. Dopo la rinccupazio- 
rte di Milano, seguì la sua degna ed ani- 
mosa missione a Genova, dove fece ri- 
suonare delle sue forti parole quel Cir- 
colo: che ora sì pregia d’ avere a Presi- 
dente un Lorenzo Pareto. 

Da: ultimo la Camarilla nera V° avea 
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| fatto nsontare improvvisamente ine 
rozza e fatto trasportare ai confini, 
appena il Popolo lo seppe, forzò il 
vernatore a richiamarlo, e fu spedito 
Cumbiasio in persona per ricondurh 
Genova con tutti gli onori militari. 

Questa ingiustizia flagrante diede? 
tima spinta alla sorda indignazione | 
Popolo; il Governatore dovette destitu 
per incapacità il Generale in capo de 
Guardia Nazionale Balbi Piovera, es 
stituirvi il Pareto — lo stesso che è pi 
sidente del Circolo, e già capo di qu 
Ministero clic protestò contro la viltà è 
tradimento di Carlo Alberto, o di Si 
sco Come vi piace. 

Primo atto di questo gran cittadi 
fu quello di recarsi al Palazzo, impadi 
nirsi del processo che si stava tesseni 
contro 1 demolitori dei forti aemati ca 
tro alla Città, e darlo pubblicamente al 
fiamme coram populo. 

A Livorno deve essere seguito qui 
che cosa di simile, anzi di più grav 
perché le truppe di linea festosamei 
accolte tirarono dalla piazza sul Popi 
col cannone. Ecco a che s'è lasciato stu 
scinare quel duon uomo del gran Dot 
L'Austria colle sue suggestioni é fit 
mente riuscita a separare la causa de 
principi da quella de’ Popoli. 

Tanto meglio! Così è Popoli faram 
da sè! se non foss’ altro per non [asciar 
si mitragliare dai loro beniguissimi re 
duchi, granduchi, e simile canaglia. 


P.S. Sappiamo in questo momento chei 
Livorno fu proclamata LA REPUBBLI 
CA. Il granduca Jemme lemme, ve: 
dendo che non riuscivano i cannoni per 
sò bene di mandare un mediatore pe 
conciliare le differenze — Indovinaiele 
chi? — Guerrazzi? 
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GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


CIRCOLO ITALIANO. 


Nell’ ultima tornata furono deposte sul 
banco della presidenza alcune memorie 
che erano immediatamente prese ad esa- 
me dal Comitato, per sottoporle alla pub- 
Ilica discussione, secondo | ordine del 
giorno, ove |’ argomento non paresse 
meritare | eccezione d’ urgenza. 

Fu parimente consegnata un’ allocu» 
zione di Giuseppe Mazzini, ed una espo- 
szione degli ultimi avvenimenti di Lom- 
bardia, la quale è da considerarsi come 
ulficiale, essendo sottoscritta dal Comita- 
tv di difesa, e particolarmente dall’ Avv. 
Restelli, e Maestri. 

Questo Commentario, dettato colla no- 
bile calma di chi si appella all’ opinione 
di tutta Europa non che d'’ Italia, sarà 
letto al Circolo, ove l'adunanza il deside- 
ri, e ristampato al più presto, perché, co- 
nosciuti questi particolari del triste fatto, 
impari il Popolo in chi si deva oggimai 
porre fiducia! 


, Bio 


UN MARINAIO ITALIANO. 


Troviamo nel Lampione, giornale per 
lutti che si stampa a Firenze, una dettera 
lì un marivajo dell’ Elba intorno agli 
ultimi fatti di Toscana e d’ Italia. 

La riportiamo con tutti i suoi errori 
d ortografia, non perché gli errori sieno 
eleganze, ma per compensare certe scrit- 
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ture forbitissime che non mancano d'al- & 
iro che di buon senso. lo per me codesto 
marinajo lo farei ministro, 0 per fo meno 


lo manderei per Medintore a Livorno, 


Ul 


Pad entrsed 
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Il proclama che giorni Sono fece il 
nostro Ministero in questi paesi a noia- 
to anche i Sagrestani ; non fl bene ac- 
colto quella Spressione. se non vi sarà 
tumulti nesuno verà in toscana; Ma se 
non vi sarà ordine veranno ::: noi Siamo 
in trattato di pace Coll’ austria... 

Chi tratterà di far pace Coll’ austria, 
non Solo Sarà dichiarato nemico D' Talia 
Ma traditore. L’ austria potra fare la 
pace Coi principi Italiani, Ma Coi popoli. 
mai e poi mai; ancorché Cedesse tutto 
Ciò che nostro ; Sensa una nuova batta- 
glia Sarebbe una pace vergognosa, e so 
che il popolo ricuserebbe a qualunque 
generosità austriaca... ormai questa è 
venuta guerra di popolo e il popolo Sa- 
prà Sostenerla fino a tanto che vi Sarà 
una Stilla di Sangue; 

Il popolo a Conosciuto che per porta- 
re a buon fine questa faccenda, deve fare 
da Se; e Se i principi nov agirauno di 
buona fede e attività, Con dalore lo dico; 
vederemo le nostre Città bagnate di San- 
gue e Sangue Italiano ; 

I principi non Si smarischino, fidino 
nel popolo che Si Sente generoso di 
mettere un manto sul passato, purchè Si 
agisca di buona fede passato le Sgi Set- 


# 


timane, Del popolo non e Come quei tali 
chie nette Camere nos sanno che fare 
belli discorsi e fatti punti; che quattro 
tedeschi che la Sempre eroica bologna 


1, ® disipato Conie nebbia al vento, gli fece 


Cadere in bassezza, di Creare il Caduto 
e risorto ridolli dittatore : non So Come 
il popolo Toscano Si» Stato aspeltafore 
di tanta vergogna... 

Neon Sono ne patrie, ne necessarie 
quelle fortificazioni alle frontiere toscane 
la Causa nostra non e toscana, ma Italia 
na; i Canponi non devuno Stare Sulle 
frontiere devono andare tutti in Lombar- 
dia; quella fortificazione Sarebbe una 
piaga, perche Ci suole gente a guardare 
quel passo e le genti devono andare Con 
gli altri Fratelli Su i piavi di Lombar- 
dia; e chi dieesse al Contrario che il 
Lucti(icarai io quel punto non è una pia 
ga, Sarebbe Capace a Contendere anche 

quella del Costato di Cristo: 

Si dice ancora che la nostra Civica, 
faccia qualche funzione. Sp Così è. non 
necessita gravare fo Stato Con madama 
pulizi 1 RBPon 

Signore Direttore; Dramerei che que- 
sie quattro parole marinaresche fossero 
niesse Sul vostro giornale So che è una 
Sfacciattagine, ma Conoscendo che nulla 
0 da rimproverarmi, perché la natura e 
un altra donniegiattola furono le mie 
maestre: e questo fa Sì che parb Con 
quella Franchezza che si parla 1° ultimo 
anne dei tedeschi in Italia Mi dico vostro 
Segvo il marinaro Anselmo Taneredì 
Elbano -— Civilavecebia anno terzo di 
Pionono e 1848 di Cristo adi 18 agosto — 


è 
n 3327 te 
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Ì FANGILLLI MAESTRI PE SCRIBI 


E DEI DOTTORI, 

‘A’ principi de’ sacerdoti ed agli scribi 
bene ricorda Gesù ciò ch'era scritto, che 
verrebbe lode 1 Signore dalla bocca dei 
fanciulle de poppanti. 
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Sempre avviene. che signo gli ultimi 
coloro che dovrebbero’ essere i primi, € 
che Dio susciti dagl’ infimi l' insegnamen- 
to ed il rimprovero ai maggiori, 

Anchè nel rinnovamento religioso e 
sociale iniziato in Talia nor ves gramo spes- 
so gl'ignari fanciulletti antecedere negli 
esempi di patria carità coloro che, come 
custodi della dottrina di salute, dovrebbe- 
ro essere i primi di tutti, 

Vidimo già i giovanetti di qualche col- 
legio offrire il letto e parte del cibo quo 

tidiano ai militi difensori della Patria; 
altri molti dare per i bisogni di lei gli 0g- 
geiti più cari e necessarii e dedicare vo- 
lentotosi chi il lavoro, chi i militari eser- 
ciziì, 

Ora abbiamo da narrare un fatto, che 
profondamente ci commosse, e ci fece 
(dirò ib perchè ) bene sperare della no. 
sira causa. 

I! direttore della scuola delle faneiulle 
D. Giovanni Angeli riferisce, che agli ul- 
tîtmi di giugno si presentò a lui la giovanet- 
fa Amaba Bontempelli, che a nome suo e 
delle sorelline Elisa ed Orsolina prega. 
Valo a fesi depasitario dei 5 centesimi 
che di per di davano a ciascuna di loro i 
genitori per comperarsi le frutta da cola- 
zione, affinché al dernune delle scuole ne ri- 
sultasse qualche benefico alla Patria, 

H bnon prete commosso di quest alto 
lo narrò alle loro compagne di scuola, che 
sr offersero di fare altrettanto: ed ebbe 
la cura di fare dagli ultimi di giugno fino 
agli ultimi d' agosto fa raceolta dei cinque 
centesimi, che sonunò in fine a lire cento 
e trenta cenltesini. 5 

Pensate quanto istintivo sia ne’ fanciulli | 
l’appetito delle frutta e quanto desiderata 
torni loro fa colazione che venga a rom: 
pere le occupazioni ordinarie. Considerate, 
che quelle certo lire rappresentano oltre 
dunmile colazioni, e po) ditemi chi abbia 
fatto maggiore sacrifizio di quelle ragaz 
zine alla Parri: il 

Ora io ho la semplicita di credere, che 
AiU simili giovino assai alla: causa nostra. 


ichè se la giustizia chivinn_pesa K iniv 
pià di coloro che rimangono indifferenti 
tigpidi per ha eausir nadionale, edi quelli 
e cercano più ib propio interesse, che 
in i bene dei fratelli e della Nazione, 
fera uel conto anche questi preludii 
ana generazione migliore della nostra e 
u di noi degna della libertà. 

Quelle ragazzine hanno genitori, fratelli 
parenti. Ora, se questi hanno punto pune 
d'amore per esse, se vogliono efficace» 
ente ti foro bene, credete che nen sieno 
ronti a fare ogni cosa piuttosto che ren» 
ere inutili atti così belli di quelle anime 
nocenti ? 

Ma inutile non sara nai, o dilette del 
ignore, la limesma che vai facesto alla 
atria. La vostra carità e come il soldo 
ella povera donna, che dinanzi a Dio val» 
i dei milioni dei ricchi, Qualua» 
ve sorte serbi all'ialia ta sosira pochez. 
, ricorderete che | estate del 1848 
i deste ogni mattina le frutta della vor 
ira colazione per la Patria. Voi non po» 
ee mai essere amanti, né mogli di vili : 
61 figli vostri somiglieranno a quelli. che 
ali e cresciuti nella schiavitù ed educati 
lla mollezza ed all’ egoismo, egg la 
stria fino ad un certo segno, non fino che 
a salute sua sia certa ad ogni costo, 

Se VIvafia non potesse nemmeno questa 
olta ridivenire Nazione, ciò siguifichereb- 
he che gl ltaliani sono il Popolo più ab- 
bietto della terra; e voi. medesime, o ra» 
gazzine, contribuireste a pronunziare una 


npetere con Cristo, che a rinnovarer dobbia- 
mo furor simili a questi fanciulli! 


DE 


ESCURSIONI 
DEL FATTI E PAROLE 


Ho udito (passando presso ad un caf- 
fé) un uomo grasso, che oltre alla gola 
ed all'accidia avea le apparenze di qual- 
‘he altro peecato capitale sulla faccia, 


tale condanna. — Ber st conviene a not di 


i 2 Aia 


deridere con una beffi smaccata un. po 
vero galantuomo, dicendogli: £/ grida 
viva all’ Italia, intanto ch' el more de fa: 
me! — Colui m' aveva proprio | aria di 
uno, che venderebbe l'anima e fa Patria 
per una pietanza. Non c'è caso : costaro 
non credono che altri voglia servire piut- 
tosto all'ftafia, che al suo ventre. a Dio 
che a Mammona, al bene det prossimo 
che al vizio corruttore. Sì, o iniqui. a 
vostro marcio dispetto, grideremo /;0e 
l'ltalia, finché avremo fiato in corpo. Gli 
amori di tutta una vita piena di pensieri, 
di affetti e di opere, non sì dimenticano 
no, per paura di mancare qualche gioruo 
di alcune delle nostre agiatezze ! 

Ho udito (a San Barnaba) una donna 
esclamare, con una convinzione che non 
lascia dubbio : Prutiosto, che gli austriaci 
nrcssero a porre piede qui ua' altra vol. 
ta, io credo, che noi donne, appicherem- 
mo il fuoco alle case, per bruciare quei 
furfanti nel loro nido! — Infatti sarebbe 
questo tale monumento della loro barba- 
rie e della nostra  risaluzione, che più 
gloria n’ avrebbero i Veneziani distrutn- 
ri che non gli edificatori di Venezia. Que» 
sti salvarono qui sé medesimi dalle bran, 
che der barbari del Settenirione: quell 
salverebbero per sempre con tale atto 
magnanimo | Italin dagli invasori loro 
discendenti. Pero si vede, che quella 
donna non è della scuola pratica e positiva 
dell’uomo. il quale non vuole assoluta» 
mente, che noi abbiamo il destino di 
Parga: e nemmeno di certo néigio nile 
missario, che dopo aver promesse in Aus 
semblea di andare a difendere i Parti, 
lanciò Venezia quasi sentisse qui odare 
d’ austriaci, od' avesse paura de’ suoi 
concittadini, Ad-ogni modo | idea di 
quella donna è un preservativo colite 
qualunque 2redimento, solo modo con cui 

enezia potrebbe essere presa. 


Ho vednio sul Molo d della Piazzettà una, 
cosa disdicevolissima ; tutto lungo eo 


* 
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Zicca insudiciato di orita, che peggio 
nénsì ayrebbe fatto al tempo degli au- 
sttiati coll’ ipienzione di mandare alle 
loro narici l'odore d’ammoniaca. Impon- 
go alla Guardia Nazionale di far cessare 
subito quest indegnità ! 


ee 


E, CORRISPONDENZA | 
‘DEL FATTI E PAROLE. 


L'imparziale riferì nel Numero 6 cor- 
rente, come il Cannone che s'era udito 
fl Malghera, aveva distrutto due menri, e 
sncendiuto una casa nel Forte. Che muri e 
che casa di grazia? — fl danno e nostro 0 
dei nemici? Il confondere queste cose è an- 
dave un po’ oltre al dovere d' imparzialità! 


ossee 
NOTIZIE DEL FRIULI 


\ 
Abbiamo udito di che animo si mostra- 
no gl'Istriani, che fecero sì degna acco- 


glieriza all’ austriaca canaglia, che da’ 


Trieste v' andava a compiere impudenti 
sollazzi; quegl' Istriani, i quali mandavano 
Deputati a Vienna (poi ritornarono pro- 
testando contro U offesa nazionalità Ita- 
liana dell'Istria) appunto i signori Fac- 
chinetti, Madonizza e Franceschi, che gli 
ltwquisitari triestini processavano come 
Lai d'italianismo. 

frane I fatti cao ap Lie 


Hlualche soldato . che 
le montagne trasvestito avra for- 
suoi paesi, dove narrerà. 
cusa delle infamie esercitate nei no- 
d ima è guardata dal nemico con 
sep ci "I Tedeschi ttappertulto sì ten- 


tu ne, 


... 


prc colti di giorno e nascoslì di not- 


Seri ; & 
EIA 


| 


da . bel LIPII x 
“fe, per timore d’ essere colpiti: così egg; 


penseranno, che nou è possibile di tenere 
l’ Italia, perché dietro ogni muro e dietro 
ogni albero dovranno quiud'innanzi asper. 
tarsi un vendicatore delle loro scellevag. 
gini. Se la pace non è pronta, Questa 
guerra non si potrà finire finché Pun 
Popolo non abbia consumato |’ altro, 
barbaro in casa nostra siamo risoluti di 
non volerlo più avere. 

Tolmezzo pure diedero ajuto ad 
alcuni soldati ungheresi perché diser- 
tassero; ma il commissario austriaco. un 
certo Ostermann, accortosi, fece cattura 
re i disertori. Però gli abitanti di Tol. 
mezzo li liberarono a forza dalla prigio- 
ne, e diedero loro danari per il viaggio 
ed alcuni scritti in latino, che mostrasse 
ro agli Ungheresi come noi trattiamo i 
loro, “c<hiodento che facessero altrettanto 
cogli ltaliani. Dopo, lo scellerato Oster- 
mann fece prendere undici dei liberatori 
e li consegnò in mano, dell’ austria n 
Udine. Questo disgraziato Ostermann è 
bensì di famiglia tedesca d’ origine, ma 
nativo egli di Gemona. Il suo nome lo 
pubblichiamo per indicarlo all’'esecrazio- 
ne di@uni. Facciasi altrettanto di tutu 
coloro che lo somigliano. 

Preghiamo quei signori che hanno 
relazioni colle provincie a raccogliere 
ciò che vi ha di certo circa alle vessa 
zioni che impiegati italiani esercitano in 
nome dei tedeschi, e così pure circa alle 
vilta commesse da ogni genere di per- 
sone. Se si fa la guerra insurvezionale. è 
bene che il pubblico sappia clu deve 
farne le spese. Gli austriacanti saranno 
contenti d’ avere a patire per i loro pro- 
tettori : ed è meglio che i soldati d’ Italia 
consumino prima il loro che non quello 
dei nostri, 
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H{ Sevremme. 


PAROLE 


GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


CIRCOLO ITALIANO. 
Tornata del 9 Settembre. 


Il Circolo si raccolse nella sua nuova 
residenza, accomodala ed ornata elegan- 
temente per le cure indefesse e disinte- 
ressate del Socio, Ingegnere Meduna. La 
tribuna riservata alle signore è veramen- 
te degna della sua destinazione; così il 
banco della Presidenza, colla sua severa 
emplicità sembra accennare alla gravità 
degli uffici che incombono al Comitato, 
e al Circolo intero. i nome del Comitato 
e del Circolo sien dunque rese pubbliche 
grazie al bravo Ingegnere, al quale non 
è cosa insolita né l’ operar nobilmente né 
dar prove del più perfetto buon gusto. 

Il presidente iniziò la Tornata con un 
reve discorso, nel quale mostrò come il 
Circolo entrando in una nuova fase della 
ia vita doveva raddoppiare i suoi sforzi 
er non mostrarsi minore dell’ aspeltazio- 
le comune. Ad ogni onesta impresa due 
Stacoli per solito presentarsi : l’oppo- 
izione ostile dei malevoli, e l’ esagerato 
avore: la prima esser più facile vin- 
ere, che non sarà giustificare il secondo. 
Circoli tutti d’ Italia acquistano di gior- 
o in giorno maggior importanza, a mi- 
‘ra che I opinione si stacca dai gover- 
! retrogradi, ed è costretta a ricorrere 
dl altri rappresentanti. — Terminava col- 
tugurare al Circolo italiano in Venezia, 
presidente quale il Circolo nazionale 
li Genova aveva per un momento trova- 


to in Lorenzo Pareto: e nominava il 
Tommaseo, come quello, che per iscritti 
e per opere potrebbe solo assumere de- 
gnamente la direzione del Circolo nostro: 
che non potendosi aver quì la persona, 
il nome almeno inaugurasse la nuova aper- 
tura, e fosse garante al Circolo e al po- 
polo, se non dell efficacia dell’ opera, al- 
meno della schielta severità de’ princip) e 
delle inienzioni del Comitato direttore. V1 
Circolo accolse con applausi fragorosi e 
prolungati il nome di Niccolò Tommaseo, 
e dietro proposta del Forman: votò per 
acclamazione che il Comitato avesse a 
scrivergli a Parigi, dove rappresenta /’ Ita- 
lia libera qui raccolta, esprimendogli que- 
sti sentimenti e questo desiderio del Cir- 
colo italiano. 

Aperta la seduta il Formani prese la 
parola non per formulare, così egli disse, 
alcuna proposizione, ma per chiamare il 
Circolo a considerare l’ attual condizione 
politica d’ Italia e di Venezia. Parlò del- 
l'attitudine che prendono i varj governi 
Italiani e riconoscendo in Venezia una 
singolare importanza politica , rispetto 
alle conferenze che stanno per attuarsi, 
invita V adunanza a svolgere questo gra- 
ve argomento, per vedere in qual modo 
possa cooperare col Governo a porre 
Venezia rispetto alle Potenze mediatrici 
in una posizione netta e dignitosa. 

Molti socii prendono in seguito la pa- 
rola, chi sostenendo dovere il Governo 
di Venezia dichiararsi immantinente ia 
una forma stabile e definita — chi con- 


rita, 
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sigliando ed approvando una. politica 
d’ aspettazione, come più conveniente, e 
necessaria nelle attuali circostanze politi- 
che ed economiche del paese : il Gover- 
no attuale di Venezia aver sempre mo- 
strato, nei suoi atti pubblici un contegno 
fermo e dignitoso, né doversi compro- 
mettere la concordia delle opinioni, per 
dichiarare di diritto una indipendenza che 
già chiaramente risulta dal fatto. 

Protratta la discussione fino ad ora tar- 
da, la Presidenza, ne pone a voti l’aggior- 
namento, che viene adottato : ed avoca 
la questione al Comitato, per gli studii 
preparatorii che le sembrano necessarii, 
onde sia riproposta al più presto, a leno- 
re dello Statuto, 

ao 
AD UNA NUVOLETTA,. 


O nuvoletta, che il possente raggio 
del Sole trasse da queste Lagune, ora 
che da mare spira un leggero venticello, 
navigando le vie dell’aria in continue 
trasformazioni tu andrai a collocarti, 
gemma delle Alpi, colle altre che le in- 
coronano e le fanno giganteggiare, 

Nuvoletta messaggera, porta tu il sa- 
luto ed il pensiero dei figli delle Lagune 
e degl’ Italiani che le difendono dalla 
rabbia settentrionale, ai fratelli che ge- 
mono lungo il corso dei fiumi, ove heve 
ungherese cavallo, ed a quelli che dalle 
vette dell’Alpi guardano al mare se s ven- 
tola Ja bandiera della speranza. 

O nuvoletta, raccogli in tuo passaggio 
le lagrime versate dalle italiche donne, 
che pioveranno tempesta di sangue sul 
micidiale ladroue del nord; raccogli i 
sospiri delle cadute e della presente età, 
che scoppieranno come il fulmine della 
vendetta di Dio sulle genti inique, che si 
pascono del nostro dolore. urta 

Messaggera delle Lagune, di’ all’agri» 
coltore, che tenga in pronto la falce, 

erchè V ora della messe si approssima. 
I Sole d'Italia ha maturato il fieno, Lo 


taglino e lo secchino al vento; ma ny 
lo dieno a pasto de’ buoi. Verranno 
corvi dell’ Alpi e lo faranno dispari; 
dal piano. 

Nuvoletta gentile e bella, che celì | 
morte nel seno, come un uomo vendica 
tivo il pugnale soppanno, piovi una goc 
cia del tuo umore su di ogni faccia de 
stinata al sagrifizio delle Nazioni. Segn 
coloro che sono posti più in alto ; ch 
l’angelo della distruzione conosca subit 
quelli che Dio diede in sua mano. 

O messaggera della Libertà italiam 
che da questo nido riprenderà ben tos 
un’ altra volta il suo volo, di’ al montana 
ro, che l’ accetta sia bene affilata, perch 
dura ed annosa è la pianta da abbatte 
si; di’ al cacciatore dell’ Alpi, che s' ap 
prossima l’ ora di cacciare i lupi in su 
piano ; di’ al pastore alpigiano, ci 
guardi ai passi e rotoli con mano pos 
sente nel precipizio i macigni, poich 
viene il momento in cui sarà sicurod 
non cogliere in fallo. 

O nuvoletta, che in queste Lagw 
nascesti non ti posare a corona dell’ il 
pi, sc prima non hai portato una pari 
di conforto a tutti i fratelli nostri, che in 
contrerai in tuo cammino, Splendi ad es 
iride di speranza e fuoco d' incendio, ch 
strugga i nemici d'’ Italia. 

(Dalle fondamenta nuove.) 
dre 


L’ OCCASIONE. 


L’Occasione è, tanto nella vita d’ un uo 
mo, come in quella d’ un Popolo, cosa 
importante, e sì rara, che spesso l' wi 
l’attende ansioso per anni ed anni, pé 
secoli l’ altro. 

Come il marinaio in mezzo alla calmi 
affannosa implora il vento che gonfi | 
vele e dia vita al suo naviglio; così 3 
veglia attenti e pronti a cogliere il punto 
quando la Provvidenza ce lo prepara fa 
vorevole, 

Ma l'avere desiderato, atteso ed alli 


ato a lungo nulla vale, se per un mo- 
ento solo, dimentichi di noi medesimi, 
addormentiamo, ed allora Occasione 
ascorre veloce, non lasciando dietro a 
- che irrisione allo stolto che se la la- 
io sfuggire. 

Peggio per un Popolo. che per un 
mo; perché fe giornate nella vita 
i Popoli sono anni in quella degli uo- 
pini ! 

Ora, prendete un uomo. che aspettò 
er molti anni l occasione fararevole, e 
on seppe coglierla: il suo stato in ap- 
resso è ben peggiore di prima, poiché 
erde ta speranza, ed è cruciato dal sen- 
mento umiliante della propria inettezza, 
dal rimorso di aver perduto il bel ino- 
pento. 

Ma un Popolo, che perda |’ occasione 
i redimersi non solo è condannato alla 
ollereaza dell'individuo, ed a non gode- 
e del bene che stava in lui di procac- 
iarsi, ma si carica della co/pu gravissima 
i sacrificare molte e molte generazioni 
vvenire, per non aver fatto il suo dovere 
li mettere a profitto 1° Occasione pòrtagli 
alla Provvidenza, 

Se noi Italiani, dopo una vita aspet- 
ante di anni e secoli, ebbimo finalmente 
in dono da Dio la più bella e più oppor- 
funa occasione per redimerci dalle mani 
dello straniero, fallissimo un’ altra volta 
l segno. avviliti, disperati, perduti noi 
medesimi, sentiremmo il peso altresì del- 
le maledizioni, che scaglierebbero su noi 
I Veaturi, 

Quanto severamente, ed a ragione, ci 
giudicherebbero i figli nostri, può mo- 
srarcelo il modo con cui noi medesimi 
censuriamo i predecessori, che pure non 
ebbero mai occasione sì propizia. 

Nella schiavitù anteriore al 1848 noi 
avevamo almeno una speranza, che ci 
alimentava, vedevamo, in lempo più o me- 
no prossimo, giorni migliori per V' Italia 
© per noi, ingaunavamo, come suol dirsi, 
i tempo dell’ aspettativa col pensiero e 
colla lenta opera preparatrice. 
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Ma l’anno 1848 segna per noi un’ e- 
poca, oltre la quale c' è la gioja e la vita 
della Nazione, od un precipizio, in cui 
ogni luce di speranza sarà morta. Per- 
duta la forza della mente e del braccio, 
se tornassimo schiavi, noì vivremmo nel- 
le tenebre della disperazione, senza osare 
di chiamarci Italiani né in casa, né fuori. 

Guai! tre volte guai! a chi di tanta 
sciagura avesse la colpa! E |’ avrebbero 
tutti coloro, che osassero credere possi- 
bile la vita, finché l'austriaco possedesse 
un piede di terreno italiano, che fossero 
ticpidi nel propugnare la causa naziona» 
le. che non si mettessero anima e corpo 
a farla trionfare. Rammentiamoci, che un 
Popolo, il quale cuole vuole efficacemente 
la sua libertà, l’ ottiene! 


Dda 


SALMO. 


Sia lode al Signore, perchè fece in 
quest’ età sperare a noi la redenzione del- 
Italia: ma lode maggiore perchè ponen- 
dola in mano nostra ci offrì l occasione 
di bene meritare. 

Sia lode al Signore, perché infranse 
d'improvviso le nostre catene, destandoci 
meravigliati della Libertà riacquistata del 
braccio: mu lode maggiore perché non 
volie fosse inutile  adoperarlo. 

Sia lode al Signore, perché dall’ ad- 
dolorato petto ci trasse un’ esclamazione 
di gioja: ma lode maggiore, perché non 
permise che fosse un’ allegria pazza e 
spensierata, bensi un respiro da cu il 
forte irace forza all’ operare. 

Sia lode al Signore, perché rende al. 
I tralia libertà ed indipendenza, purché 
voglia: ma lode maggiore perché indi- 
pendenza e libertà non ci diede a troppo 
buon mercato, che talvolta non c’ insuper- 
bissimo credendo che da Lui non venga 
la salute delle Nazioni, e che non ci ad- 
dormentassimo nel vizio. 

Sia lode al Signore perché ebbe pie- 
ta dell’Utalia, togliendola dallo stato d’ab- 


biettezza, in cui le generazioni corrotte 
lasciaronla decadere; ma lode maggiore, 
perchè ritemperandoci nella sofferenza 

“purgò la nostra infamia dinanzi agli altri 
Popoli e ci porse il mezzo di ridivenire 
una Nazione possente, per camminare 
nelle Sue vie. 

Sia lode al Signore perchè a tutti, an- 
che ai principi, che camminavano nelle 
vie di Satana, fece predicare la santità 
della causa d’Italia; ma lode maggiore, 
perché gli piacque d’umiliare i superbi 
e d'illuminare gl’ illusi, affinché quell 
non si reputassero i salvatori d’Italia, e 
questi non credessero più a loro, che a 
Dio ed al Popolo. 

Sia lode al Signore nella gioja e nel 
duolo, nella fatica e nel riposo, quando 
ci esalta e quando ci umilia. Lo lodino i 
vecchi, perchè nou chiuse loro gli occhi 
prima che vedessero l'aurora dell’italiana 
liberta. Lo lodino gli adulti, perché li amò 
tanto da renderli strumento dell’ italica 
redenzione. Lo lodino i fanciulli. perché 
sottratti in tenera età dalla schiavità. cre- 
sceranno liberi da ogni impaccio ad ope- 
rare i! bene. I sacerdoti lo lodino, per- 
ché infranto il giogo. che la materia im- 
pose allo spirito, sarà agevole ad essi 
predicare la legge dell’ amore ed inse- 
gunare, come si reggano gli uomini colla 
parola che persuade c vivifica. Lo lodino 
le donne. perché fiaccata la forza brutale, 
colla dolcezza e coi miti e puri costumi 
esse contribuiranno a preparare il regno 
del Signore. Lo lodino tutte ic Nazioni 
della terra, perchè quando la primoge- 
nita che segnò loro più volte il cammino 
della civiltà, avrà ricuperato il posto che 
le si compete, giorni migliori brilleranno 
per tutte, perchè la Provvidenza prepara 
una nuova fase nella vita dell'umanità. 

(Meditazione durante l'offerta alla Patria.) 
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Ho udito, che molti giovani della Gua 
dia Nazionale, di quelli che passarore 
già alcuni giorni ai Forti, si sono infer. 
vorati nel servigio militare, ed hanno 
deciso di condurre, finché fa guerra sia 
finita, un genere di vita affatto simile a 
quello che si conduce in campo, special 
mente in quanto al dormire ed al man. 
giare. — È da desiderarsi, che quei 
loro divisamento sia imitato dal maggior 
numero possibile dei giovani. La vital 
austera del campo rinforza i corpi e ren 
dendoli più sofferenti d’ ogni dolore e 
molestia, li fa nel lempo medesimo puif 
sensibili ai diletti. Chi per troppa delica-| 
tezza non si trova padrone del suo corpo 
si sente mezzo uomo in confronto d'altri. 
Ora chi é che non desideri di trovarsi 
uomo intero ? 

Ho udito, da gente a cui credo, par- 
lare assai in favore di parecchi parociù, 
i quali conobbero i doveri del loro mì 
stero e procurano alla Patria limosine. f 
vesti ai militi sani e malati, ed ogni cosa f 
che possano. Taluno dichiarò esplicita. | 
mente, e senza ambiguità, che si offre a | 
Dio tutto quello, che si offre al prossitso | 
bisognoso, alla Patria, e che nessuna | 
splendidezza di culto agguaglia in merito | 
le privazioni a cui condanniamo noi me- | 
desimi per venire in ajuto de’ nostri fra 
telli e per salvare la povera Italia da' 
l’abbominazione dello siraviero. Qualeh» { 
lettera, e qualche amichevole esortazione | 
ebbi altresì per rendere colla stampa con- { 
sapevoli tutti di questi atti, i quali non 
possono se non tornare in pro della Re- | 
ligione, richiamando a lei tutti gli spiriù | 
dei non corrotti di cuore. 
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CIRCOLO ITALIANO, 
Tornata dell'AA Settembre. 


Il Circolo, dietro invito del Presidente, 
rese pubbliche grazie al Socio Ingegnere 
Meduna perle sue cure nell’ accomodare 
e addobbare la Sala; parimente alla gen- 
il donatrice della ricca bandiera che 
pende dal poggiuolo sulla contrada, col 
motto : Circolo italiano. Ci duole non 
pier manifestare ai lettori il nome di 
quest’ ultima, che sappiamo benemerita 
per molti titoli della causa italiana. 

Il Presidente diede in seguito lettura 
d'una bella e cortese lettera inviata al 
Cireolo dal Comandante in capo della 
Guardia Nazionale in risposta all’ indi- 
"zo accennato nel N. 86 del nostro gior- 
nale. La daremo per esteso ai nostri let- 
lori, perché sieno conosciuti i preziosi 
particolari che contiene, e i nobili inten- 
dimenti dell’ attuale Comando. 

Il Formani prende la parola perché 
sa tolta dall’ ordine del giorno la prima 
parte della sua mozione di jeri, avendovi 
hienamente soddisfatto le parole del Pre- 
idente del Governo provvisorio proferite 
da Palazzo al Popolo, e il fatto delle 
bandiere restituite nella loro prima ita- 
lana semplicità. Resta 1° altra parte che 
"isguarda le comunicazioni da attuarsi 
ira Venezia e le altre popolazioni d’ Italia. 

L'Ingegnere Arpesani propone per 
"renza, che il Circolo provveda colla 
Sua morale autorità, perchè le ristampe 


dell'opuscolo publicato dal Comitato di 
difesa lombardo, non abbiano a saziare 
l'avidità de’ tipografi e de’ librai coll’ I- 
liade delle nostre sventure, contro il voto 
dell’ Autore che ne destinava il ricavato 
a pro della Patria. Il Circolo spicca im- 
mantinente una Commissione per indurre 
gli editori delle ristampe a patti più ra- 
gionevoli e decorosi. Prima che fosse 
sciolta la seduta, la solertissima commis- 
sione tornò colla risposta d’ aver ottenuta: 
in nome del Circolo la cessione dei 2,000 
esemplari ch’ erano stati tirati, i quali 
saranno venduti al prezzo d’ acquisto, 
perchè un’ opera cosi importante abbia 
la massima diffusione — avendo il Cir- 
colo preferito questo vantaggio ad una pic- 
ciola somma che si sarebbe raggranella- 
ta per la Patria, vendendola a prezzo più 
alto. Inviliamo i nostri lettori a procu- 
rarsi quest opuscolo, il quale è un docu- 
mento ufficiale sugli ultimi fatti di Carlo 
Alberto e di Lombardia. Su questi do- 
cumenti dovranno fondarsi i nostri futu- 
ri rapporti, se alcun rapporto vi può es- 
sere con quel re traditore, e con tutti gli 
altri che lo somigliano. 

Il Socio Lazaneo tiene un lungo e ap- 
propriato discorso, invitando il Clero e 
le donne a cooperare alla santa causa con 
quell’ ardore che mostrarono da princi- 
pio : religione ed «more essendo i due 
cardini su cui si fonda ogni nobile im- 
presa : massime questa della indipenden- 
za e della libertà della Patria italiana. 
Termina col proporre un indirizzo sì al 
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primo che alle seconde, indirizzo che 
viene dal Circolo votato ad unanimità, 
dietro le parole proferite a questo pro- 
posito dal Graziani e dal Formani, il 
quale, accennando le opere lodevoli della 
nostra società patriottica femminile, chie- 
de ed ottiene che l’ Indirizzo prenda ar- 
gomento da ciò per rivolgersi eflicace- 
mente a tutte le donne italiane. 

Il Circolo discute in seguito intorno a 
due altre proposizioni, la prima delle 
quali è ritirata dal proponente, sembran- 
do di lieve e dubbia importanza, |’ altra 
è riservata all’ indomani. 


DI e 


UNA RIVISTA 


é 


DELLA GUARDIA NAZIONALE. 


Abbiamo finalmente veduto una rasse- 
gna della nostra Guardia cittadina. La 
piazza di S. Marco non mai ci era parsa 
così bella, così italiana, così degna dei 
più bei secoli che ricordi la Veneta storia. 
Le bandiere, purificate da ogni emblema 
di serviti, sventolavano liete dalle tre an- 
tenne. Il Popolo, che muto e scontento 
aveva assistito un mese fa ad un’ altra 
inaugurazione, volle quest’ oggi vendi- 
carsi di quella breve ma forse indispensa- 
bile umiliazione, festeggiando la riacqui- 
stata indipendenza. Tutti lo sentivano in 
cuore, tutti lo mostravano in viso. Vene- 
zia è un'altra volta indipendente e sovra- 
na di sé : questo è quello che importa : 
questo era necessario che si sapesse s0- 
lennemente. 

Terminata la Rivista che seguì con un 
ordine ammirabile in presenza del Gene- 
rale Pepe, di uno infinito Stato maggio- 
re, e dei rappresentanti del nostro Go- 
verno, il Manin che dovunque passava, 
udì levarsi un applauso, non concesso ad 
alcun uomo in Italia, tranne a Pio Nono 
ne' giorni della sua gloria, chiamato da 
wna folla di Popolo, non poté niegare di 


| 


far sentir la sua voce dalle finestre dé 
Palazzo. 

Egli ringraziò il Popolo di essersi di. 
mostrato anche in questa circostanza as- 
sennato e intelligente, come conviene ad 
un Papolo che vuole esser libero. Ricordò 
i sacrificii fatti di denaro e di sangue: la 
offerte dieci volte più grandi che non 
s’ ebbero in nessun’ altra città dell’ Euro- 
pa, in proporzione degli abitanti : le ab- 
negazioni che accrebbero il prezzo dei 
doni: la prontezza e la giocondità del 
compiere tali doveri, argomento e ca. 
parra dell’ avvenire. 

Già dall’ undici agosto, il Popolo, ri- 
divenuto padrone di sè, senza bisogno 
d’esterni aiuti, avea mostrato all’ Euvopa 
quanto a torto era stato giudicato finora 
men degno degli alti destini che la Prov- 
videnza gli apparecchia. Egli avea di- 
chiarato altamente col fatto che non ce- 
derebbe mar. Così non conviene dichia- 
rare a lui qual forma stabile di Governo 
voglia adottare. Ciò non può farsi né dal 
Governo né dal Popolo in piazza. Tocca 
a’ suoi legittimi rappresentanti, d’ ac- 
cordo colle grandi potenze che si posero 
mediatrici tra l’ Austria e I’ Italia, asse 
gnare le condizioni. Ma queste condizio- 
ni non sarebbero mai proposte nè accol- 
te senza interrogare Venezia. D'una man- 
dra si dispone, senza interrogarne la vo- 
lontà : non d’ un Popolo che ha saputo 
meritare la stima di tutta Italia, di tutta 
Europa. Che se queste condizioni non 
fossero onorevoli, e degne di un Popolo 
libero e grande, non si accetterebbero 
MaI! 

Non vogliamo commentare queste pa- 
role. Le commentò il Popolo ripetendo 
quel mai con tale unanimità, con tal im- 
peto d’ entusiasmo, da far fede ai più 
increduli, che un Popolo tale è chiamato 
a risorgere un giorno a quell’ altezza di 
gloria da cui era caduto — per colpa 
non sua. 


DATE TEMPO AL TEMPO! 


Una voce vaga, incerta, confusa si 
pargeva domenica per Venezia, come 
urante la rassegna della Guardia nazio- 
rale sulla piazza di san Marco si sarebbe 
roclamata formalmente la Repubblica. 
orse questa voce, questo dubbio ebbe 
rigine dall’ essere stata sabato a sera 
gitata al Circolo Italiano, ma non defi- 
illa la questione se convenisse ora a Ve- 
pezia di assumere una forma di governo 
stabile, che nelle attuali circostanze non 
potrebbe certo essere la monarchia in 
nessun grado; — 0 meglio, e questo noi 
crediamo, cotal voce si spargeva ad arte 
dai maligni fautori interni dell’ Austria, a 
cui per metter piede in Venezia, non re- 
sta miglior cavallo di battaglia che un 
dissidio interno, che i fedeloni dell’ alta 
Casa vorrebbero in qualunque modo far 
nascere. 

Comunque sia, il timore che una tale 
mprudenza potesse per avventura esser 
commessa, cominciava ad allarmare tutti 
i buoni, tutti coloro che vogliono ad ogni 
costo salva Venezia, tutti i veri e leali re- 
pubblicani, tuttii patriotti, che la discor- 
dia interna temono rovinosa peggio che 
Radetzki co’ suoi croati. E a chi vuol ri- 
cordare come | aver pochi mesi fa pro- 
nunciata in tutta buona fede quella paro- 
la sia stato pretesto di tanti mali, di 
tante calunnie scagliate contro di noi, 
che pure ogni maniera di sagrifizii ab- 
Diano con gioja patito per sostenere l’in- 
dipendenza di tutte le provincie, non ap- 
pariranno nè infondati né ingiusti que’ ti- 
mori, e né partoriti da paura e da poca 
lede. 

Il Popolo però, guidato dal suo natu- 
ale buon senso, che appunta sempre al- 
l'utile e all’ onesto, quando non é da tur- 
Pi sovvertitori o da malvage insinuazioni 
faviato, il Popolo, tenero com’ egli è e 
‘ome il siam tutti, della Repubblica, si 
Mostrò assai bene compreso del momen- 
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to e della situazione; ed una voce che gri- 
db Viva la Repubblica nou trovò nessun 
eco fra le molte migliaja di veri repub- 
blicani che assistevano a quella rassegna. 

E a veder giusto non sarebbe propria- 
mente stoltezza il pronunziar ora quella 
parola che niente più ci fa essere da quello 
Che in sostanza siamo, ma che pur provon- 
ziata potrebb’ essere di scapito non lieve 
alla causa comune ? Non abbiamo i fatti 
per noi che nessuno vuol contrastarci ? 
Non siamo noi forse abbastanza indepen- 
denti, abbastanza repubblicani di fatto? 
Non ha egli il Popolo, il Popolo e non 
altri, effettuato i più decisivi atti di so- 
vranità ? Chi se non il Popolo per mezzo 
de’ suoi Rappresentanti eletti da Jui alla 
prova del suffragio universale; chi se non 
esso decise i limiti che doveva pel mo- 
mento darsi al Potere, e chi se non esso 
nominò gli uomini ad esercitare questo 
Potere? Qual altro può dirsi Popolo so- 
vrano al pari di noi, i quali, se ci paresse 
utile. e conveniente potremmo oggi, co- 
me abbiam faito la sera dell’141 Agosto, 
cacciare gli uomini che ora sono al Po- 
tere, o restringerne i limiti? A che pro 
dunque voler ostentare colle parole ciò 
che gia si esercita coi fatti, mentre i fatti 
giovano, e le parole potrebbero nuocere 
da molte parti in mille maniere ? — Il 
diritto di statuirsi la propria forma di 
governo, di pronunziare la grande sen- 
tenza Monarchia o Repubblica, è diritto 
che compete all’ Ialia tutta, sgombera 
dalle armi straniere, riunita tulta net 
suoi Deputati alla futura Dieta italiana. 
Se Venezia ora si arrogasse questo dirit- 
to, commetterebbe un’ usurpazione ai di- 
ritti imprescrittibili d’ Italia nella sua 
qualità di Nazione, e sarebbe rea, a’ no- 
stri occhi, di lesa unità nazionale. 

Noi per parte nostra serbiamo tanta 
fede nella giustizia di Dio e nella verità 
e santità della nostra idea, che sentiamo 
inlima sicurezza, come non andranno 
molti anni, che |’ Europa intera sarà tutta 
una Confederazione di Repubbliche de- 
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mocratiche, le quali unite tutte alla pro- 
sperità materiale e morale del'genere uma- 
uo, formeranno, non quella dei re che fa 
parola di oltraggio e di scherno gettata 
in faccia a Dio e agli uomini, ma la vera 
Santu-Alleunza, ad onore di Dio, a bene- 
fizio degli uomini. 

Onta a colui che per fini empii o per 
incaute misure la ritarda anche solo di 
un giorno. 
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Ho udito da un esule delle provincie 
un altro discorso, con cui provava, che 
nemmeno cdi tradimento non si può teme- 
te, ogni poco che tutti continuino a farsi 
vigilanti. Il Popolo, ei 
rebbe, perché onesto c perché dalla tor- 
nata degli austriaci non potrebbe guada- 
gnare che miseria. 1 militi veneziani no, 
perchè sono Popolo, ‘e perché comince- 
rebbero dal cessare di essere militi liberi, 
I militi delle altre parti d’ Ialia nemmeno, 
perché durano tatti tante sofferenze,sapen- 
do appunto come Venezia possa decidere 
adesso anche sulle loro sorti. Quelli della 
Marina Veneta, sono pure Popolo, e Po- 
polo tale, che se la rivoluzio:e non fosse 
fatta, la farebbe. Nessun ricco possidente 
potrebbe mai dar mano ad un tradimen- 
lo; ma supponendo, che in tanti ce ne 
fosse mai uno, quello sarebbe sicuro, che 
le sue possidenze in campagna a noi ben 
note, sarebbero messe a ruba ed a fuoco, 
come la porte del maladetto. Ora che 
cosa possono fare alcune spie, o qualche 
impiegato birbante, che veda in pericolo 
il suo posto sotto ad un governo libero 
e voglia assicurarselo dall’ austriaco ? —- 
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Il ragionamento dell'esule veneto mi par. 
ve giusto; e vidi che Venezia è così fw 
tunata da avere in suo favore, non sql 
il suo patriottismo, ma anche l' interesse 
di tatti. 


Ho veduto domenica scorsa alla rivista 
della Guardia nazionale alcuni della art 
glieria cittadina (dell'età fra i 30 0 W 
anni, cioè dei cresciuti sollo al giogo au 
siriaco) piangere di consolazione vedenli 
sfilare i giovanetti della Legione delli 
Speranza. Quante cose dicevano quelle 
lagrime silenziose! Deploravano amati 
mente la nostra gioventù consumata il 
darno per la Patria, per ie catene, che 
ci stringevano, Aprivano il cuore alle gio- 
je della speranza, ed alla mente facevano 
travedere per | Italia un avvenire degni 
di Ici. Suggellavano un tacito giuramento 
di durare ogni cosa piuttosto che rime 
tere in schiavitù que’ cari giovanetti. sr 
dobbiamo aver cara la libertà per no, 
cì è una condizione vitale per la generi 
zione che cresce, a lavare le macchie del- 
le trascorse età e della nostra. Chi non 
espone il suo petto al ferro del tedesco. 
‘accia egli stesso | arme micidiale nel 
seno a suo figlio! Ma no: ché quelle l:- 
grime significano più che qualunque vai 
to, più che qualunque giuramento. Quel 
le lagrime che molti del Popolo pur 
spargevano, resero più consolata e più lie: 
ta tutta la popolazione, la quale a se: 
godeva senza rimorso della. bellissu 
notte e della musica marziale, che suon 
in Piazza, purificata da ogni ora di au 
striaco piede. 
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FATTI E PAROLE 


GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


CIRCOLO ITALIANO. 
Tornata dell 11 Settembre, 


Il Circolo prese a discutere la seconda 
proposta del Socio Valsecchi rimasta al- 
l'ordine del giorno. Essa riguardava una 
domanda da farsi al Governo, perché 
con un decreto dichiarasse irrite e nulle 
le vendite di beni demaniali, che |’ au- 
striaco invasore potesse mai fare nelle 
provincie da lui rioccupate : e ciò, sia 
come una minaccia ai possibili compra- 
tori malaffetti alla cnusa nazionale, sia come 
mezzo di diminuire le forze economiche, 
che per tal modo | usurpatore nemico 
polesse procurarsi 

La quistione, semplice in apparenza, 
presentava parecchi lati distinti, per cui 
nel corso della discussione, alla quale 
presero parte molti oratori, si venne a 
separare la proposta in tre, considerando 
prima i beni attuali dello stato ; poi quel- 
li, che l'austriaco potesse mai confiscare 
per motivi politici, e vendere ; in fine 
quelli che credesse di porre in vendita per 
mancanza di pagamento delle imposte. 

Il Circolo, quantunque questa si potes- 
se dire una di quelle che chiamano di- 
scussioni d' affari, ci prese parte con som- 
ma attenzione fino al termine, mostrando 
l’ andarsi molto bene iniziando a quella 
vila pubblica, ch'è di somma utjlità il 
venir preparando in paesi, dove fu sì 
lungo il disuso della libera parola, sia 
scritta che parlata. Il Circolo votò affer- 
mativamente ad una piccola maggioranza 
la prima parte della proposta ed alla qua- 
si unanimità la seconda, mentre respinse 
«d'una piccola maggioranza la terza. 
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In sul finire della seduta il socio Varé, 
comunicando il dolorosissimo fatto della 
distruzione dell’eroica Messina comanda- 
ta dall’infame e scomunicato Borbone di 
Napoli trasse da tutti i petti un fremito 
terribile di stiegno contro V assassino e 
contro tutti i re congiurati al mace:lo dei 
Popoli. Quello, che non fecero le tremen- 
de naturali catastrofi dei secoli andati, 
né la j este, né il tremuoto memorabile 
di Messina, lo fece il Nerone, nella cui 
famiglia si racoglie il più corrotto san- 
gue delle due inique stirpi reali, la bor- 
bonica el'austriaca! Borbone ed Austria 
— val bene la peste e il terremoto ed 

ogni altro flagello per i Popoli. Bello, 
o Ferdinando bombardsiore e, ti sarà re- 
gnare sulle fumanti ed insanguinate rui- 
ne! Bene facevi ad incrudelire con- 
tro gli antichi monumenti, a passare 
al filo della spada le donne, i vecchi 
ed i fanciulli! A Te la gloria di di- 
siwuggere l'ultimo avanzo di riguardo 
per 1 re, che potessero mantenere gli 
uomini di buona fede! Il regno brutale 
della forza dovea ginngere fino agli ulti- 
mi eccessi, perché sapessero i Popoli 
donde può venire loro la salute! Or di- 
tenii voi, uomini compassionevoli, la tre- 
menda giustizia popolare della prima ri- 
voluzione francese, costò essa il decimo 
delle vittime, che i re bombardatori fe- 
cero perire quest’ anno a Palermo, a 
Messina, a Napoli, a Milano, a Vicenza, 
a Praga, a Berlino e nelle altre città in- 
sanguinate da costoro, che dicono deri- 
vare da Dio questa loro potestà di car- 
nefici ? Anatema, e maledizione a chi osa 
chiamarsi ancora cristiano, e non scomury 
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nicare dal Seno de’ credenti questi tiran- 


16 che nell’anno 41848, nel bel mezzo 


del secolo che dicono del progresso e 
dell’ incivilimento, accumularono i peggio 
orrori di tutti 1 secoli di barbarie! 

E voi, o navigli de’ Francesi e degli 
Inglesi, che raccoglieste le migliaia di 
profughi che poterono campare la mise- 
ra vita dall’ eccidio di Messina, portateli 
per tutto il mondo, affinché inorridiscano 
le genti, e sappiano che cosa vuol dire 
servire ai re, anziché a Dio. 

Diamo qui sotto la promessa lettera 
del Comandante della Guardia Nazionale. 


IL COMANDANTE IN CAPO 
DELLA GUARDIA CIVICA 


AL COMITATO DIRETTORE 
DEL CIRCOLO ITALIANO, 


Venezia li ro Settembre 1848. 


Sino dal primo momento in cui il vo- 
lere del Governo secondato dalla fiducia 
di questa ottima cittadinanza mi prepose 
all'onorevole corpo della Guardia nazio- 
nale, fu niiv precipuo. pensiero quello di 
rianimare lo spirito militare della Guardia 
stessa e renderne più efficace la coope- 
razione per la difesa degli antemurali di 
questo propugnacolo. 

AI qual effetto mi sono non solamente 
affrettato nel programma 34 agosto di 
rammentare a tulti l'altissimo scopo del- 
la istituzione nostra, ma posi tosto in ope- 
"atutti que’ mezzi che la nuova mia po- 
sizione mise in mia mano, onde il più fa- 
cilmente che fosse possibile porre in gra- 
do la Guardia stessa di raggiungerlo. Jl 
progresso ed il perfezionamento della mi- 
litare istruzione ne € per fermo il mezzo 
più valido, e perciò non trasandai di di- 
rigere le più robuste insinuazioni median- 
te gli Ordini del giorno, affinchè fossero 
dlovégrosamente frequenti le scuole e iu 
esse i militi nostri precipuamente si ad- 
destrassero al maneggio del fucile e negli 


‘esercizio a fuoco, e gli ufficiali apparas: 


ì 
| 
l 
| 


sero quanto é necessario per degna- 
mente mantenere quel grado di cui la 
fiducia dei loro commilitoni trovò d' in- 
signirli. Né con premura minore spinsi 
le indagini necessarie per l’approntamen- 
to di bersagli; e se in ciò le cure con cu 
i Capi Legione validamente mi secondano 
non vennero per anco coronate da quel 
successo che sarebbe desiderabile, (e nol 
vennero appunto pegl’insormontabili osta- 
coli obbiettati dalla eccezionale conforma- 
zione di questa Città) ciò però nun inglie 
che non sieno a quest’ ora compiuti più 
bersagli per uso comune della Guardia, 
senza poi contare quelli che il plausibile 
amore del perfezionamento nella preziosa 
arte del colpire giusto, fece sorgere qua 
e colà di ragione privata. 

Ma é pur mestieri por mente che per 
quanto il Comando si studiì di mettere la 
Guardia nazionale in quel bellico assetto 
che la sua istituzione c molte circostanze 
presenti altamente domandano, altre non 
men sussistenti circostanze influiscono 
pur troppo a paralizzare l’ effetto delle 
cure che non cesso di adoperare. 

Il gravissimo servigio infatti che alla 
Guardia nazionale è debito di prestare in 
sostituzione di altre milizie, e in citta, e 
nell’estuario, e sui Forti, se da una parte 
torna a decoro della Guardia stessa, per- 
chè prova ch’ essa saprebbe operare mi- 
litarmente prima di militarmente edu- 
carsi, va d'altronde a scapito della 
istruzione, perchè nà durante il ser- 
vigio, né poi fino a che le Guardie 
non abbiano preso l indispensabile er- 
poso, possono esse applicarvisi. E que- 
sta stessa straordinarietà di servigio 
perniciosamente operando sopra fisiche 
costituzioni affralite dalle effeminate abitu- 
dini delsuperato servaggio, mantiene pur 
troppo decimata la forza attiva delle Com- 
pagnie con inconsueti malori. Che se 
pur tutto ciò non sussistesse, ogni più 
henintenzionata brama di un rapidissimo 
senerale agguerrimento sarebbe delnsa 
dall’ incompleto nunsero delle armi, peò 
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la qual deplorabile inopia è forza che Je 
primi stesse vengano usate per turno, con 
questo per conseguenza, “che e la più 
parte È sfornita, e chi abbraccia il fucile 
non lo risguarda con quell’ affezione con 
cui si tratterebbe una cosa propria, e 
quasi consapevole degli studii, dei disagi 
e dei pericoli della sua militare carriera. 

Nelle spinosissime difficoltà dai sud- 
detti e da altri motivi derivate, comun- 
que io mi stadii con incessante operosità 
di porvi il possibile rimedio, e comun- 
que mi conforti Ja certezza che il Go- 
verno secondando le caldissime mie pre- 
ghiere affiderà alla Nazionale milizia le 
prime armi che fossero per giungere, 
nulla meno bramo di avere un refrigerio 
nella cooperazione di tutti i buoni, onde 
poter superarle e mettere ognor più la 
milizia stessa nella dignilosa e robusta 
posizione che le si addice. 

E nella convinzione di potentemente 
giovare a siffatto scopo, accolgo con 
wddisfazione l’ iniziativa della corrispon- 
enza da codesto Comitato istituita col 
Comando generale nel foglio 7 corrente, 
\.58, professandomi ognor riconoscente 
suggerimenti da qualunque parte mi 
\enissero nel santo scopo di giovare alla 
Patria, e dovendo po? con particolare 
slimazione apprezzare le comunicazioni 
di codesto Comitato medesimo, perchè 
lormulanti V espressione di una tanta 
parte di cittadini per senno e patriotti- 
sno cminentemente cospicui, 

Il Comandante in Capo 
G. MARSICH. 


| 


UN MALE PRESENTE UN BENE FUTURO. 


L'uomo è così fatto, che negli imba- 
Tazzi in cul momentaneamente si trova, 
anzichè metterci tutte le potenze dell’ a- 
"ima sua ad uscirne fuora, si fa ad in- 
colpare gli altri o sé medesimo per 
quello che nel passato si poteva e si do- 
Vera fare e non si fece. 

Molti, invece di pensare a tutto ciò, 


E 
che giova ili fare adesso, rimproverano |. 
l’ uno e l'altro per non aver saputo gon- 
dur meglio le cose. Ma ora é tempo di 
agire, nou di scrivere la Storia. Questa 
non può cominciare i suoi giudizii, né 
pronunciare sentenza definiliva, mentre 
l’azione è nel bel mezzo del suo corso. 

Di più, alle volte certi errori indivi» 
duali, che la Storia giudicherà severa- 
mente, pajono più che non sono dannosi 
alle sorti future della Nazione. Certo sa 
rebbe stata una gran gioia di tuti noi, 
se da tutta Italia si avesse potuto fugare 
il tedesco colla stessa facilità con cui lo 
si costrinse a sgomberare da Venezia. 
Un inno di popolare entusiasmo si sareli- 
be levato in tnite le genti italiane, una 
festa generale non turbata da alcun lutto 
domestico nè nazionale, 

Ma uno, il quale meditì ponderata- 
mente sopra la scuola di avvenimenti di 
cui i Popoli abbisognano per rifarsi, non 
sarebbe forse condotto a credere, che la 
più difficile vittoria, e | indipendenza 
pagata a più caro prezzo, non debba 


stornare da ultimo più vantaggiosa all’ I- 


talia futura ? 

Poniamo, di grazia, che in marzo il 
tedesco avesse varcala per sempre la via 
dell’ Alpi, c che una pace si fosse subito 
convenuta, senza che a noi non costasse 
quasi alcun sacrifizio di vite e di sostan- 
ze. Chi ne dice, che dopo cantato un 
Te iodiamo al Signore, il Popolo disav- 
vezzo del tutto, sotto |’ anteriore tiranni- 
de, alla vita civile e polilica, non si fosse 
ripiombato negli ozii, non fosse corso di 
nuovo dietro a quegli eserciti di mimi, 
di ballerini e cantori, che tanta parte eb- 
bero, abituandoci a molli costumi, nel 
prolungare la vergognosa schiavitù, che 
da tanto ci gravava sul collo ? Dopo 
aver fatto nel 1848 un cattivo carnovale 
c'era molta disposizione negli animi a 
fare il carnovale in quaresima : ed anzi 
a codesta disposizione dobbiamo quella 
generale tendenza al travestimento, e 
quel prendere la cosa in sullo scherzo, 
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*uisiJa:guerra si dovesse vincere in casa 
‘e lton*sul còufine dell’ Alpi, donde ri- 
(piombarono, le ‘orde ‘straniere. Non ve- 
diamo noi ancora nel nostro mezzo dei 
‘disgf'azitai, traditori della Patria per inet- 
tezza e per turpe infingardaggine, i qua- 
li, pure per poter continuare a dormire 
ed a non far nulla, dopo aver messe una 
volta tutte le speranze della Nazione sul 


:apo d’ un re che le avea per una lunga 


vita {radite, vogliono tuttavia farci ripo- 
sare nella stolta aspettativa di reali soc- 
corsi, e non potendo più, senza correre 
diritto all’ ospitale dei pazzi, giurare in 
nome del padre, giurano in nome dei figli, 
che sono pur seme della malvagia pianta? 


Se dopo sei mesi di dure prove vi ha 


della gente vile ed abbietta, che invece 
di svegliarsi una volta ed adoperare la 
mani e la testa, ogni suo studio mette a 
mescere soporiferi altrui, credendo che 


*mon si abbia che a dormire per svegliarsi 


liberi, non era pericolo che tuita la Na- 


‘zione, dopo una vittoria troppo facile si 


t 


addormentasse, anzichè in uno sforzo su- 
premo di attività gettare le basi della 
futura prosperità nazionale ? Certo dalla 
mancanza di civili virtù e dalla pigrizia 
non poteva scaturire una Nazione. 


Ora invece la tensione continuata de- 


gli animi, la protratta meditazione sui 
destini nazionali, la pratica iniziata, fra 
‘tanti pericoli, della vita politica, |’ eser- 


cizio nelle armi della gioventù tutta im- 


pigrita in mogli abitudini, la febbre d° a- 
zione, che accelera il polso del Popolo 
italiano, lo educano, lo rimettono a nuo- ‘ 
vo, lo rifanno aliro da quello di prima, 
da quello ch'era divenuto nelle catene 
infiorate con cui i tiranni lo tenevano 
legato. Ora, quand’ anche la pace venga 
a porre pronto termine alle luttuose vi- 
cende d’ una guerra, che per colpa dei 


‘ principi ebbe il peggiore esito, questa 


febbre d'azione non cesserà, ma dalle 


F, Dan Organo -— S.S. Onren — PL. Vauussi — FEdtori, 
i ® 


4 


, — BIN — , 


I 


® 


arti della guerra volgendosi alle arti del 
pace, sarà il principio della vera pr 
sperità. Quetta faccenda che si diede 
dopo il 1815 tutte le principali Nazio 
dell’ Europa nel promuovere lavori 
industrie, che mai in sì breve tempo [ 
cero tanli progressi, non è che un seg 
to dell’ impulso ricevuto dall’ Eura 
nelle guerre che successero alla gran 
rivoluzione francese. Le Nazioni, che; 
‘quelle guerre ebbero una parte più al 
va, come TV Inghilterra, la Francia e 
Germania, fecero i maggiori progress 
le altre che, come l Italia, furono nd 
lotta quasi del tutto passive, rimase 
indietro d’ assai anche nelle industrie 
nei commerci : i quali non possono n 
fiorire laddove manchi | indipenden 
nazionale, poiché gli stranieri dominati 
sacrificano gl’ interessi del Popolo scli 
vo a quelli del proprio. 

L'italia, se saprà mantenere que 
febbre d'azione ed accrescerla, e non 
mire adesso come prima su/le spada d'} 

‘lia, Va quale non aveva nemmeno le vi 

dei grandi ambiziosi ; l’Italia allora av 
e presto, strade ferrate ed industrie 
zionali, e navigazione e traffico fiorenti 
ogni genere di prosperità, e conlerà p 
qualcosa. sulla carta d’ Europa. Ma 
questa febbre d’ azione la lasciamo mi 
ramente estingnere, ora che per fortun 
è destata, se ogni salule s'aspetta da 
siraniero e dai principi neghiltosi 01 
ditori, e traditori tutti almeno di fatto 
non d’ intenzione, l’Italia diverrà co 
Il Portogallo, un paese disgraziatissi 
di cui faranno orrendo strazio le strani 
influenze e gl’interni partiti. 

Adunque tradiscono [° Halia, e le s 
più funesti che il tedesco. tutti col 
che non cercano di destare adesso 
ogni modo l'attività del Popolo italia 
dalla quale soltanto potrà provenire, ( 
la salute sua, in appresso la prosperili 


“ 
Li 


Nun. 99, 
ARCER bari 


# 


ì 
po 


"CO Si, 
f A TT] E 


sd 


Giovreì 


. {4 Severina, ° 


. . à 4 
si 1 si % Cat * i & 


Co « 
D ” & 
" bi Li NI, L 
ce : 14 : 


GIORNALE DEL#CIRCOLO ITALIANO. dt 


A À * A 
-—@@—dtqcce@ecoecc@rr@@@E@6@@@PP@@@@@@@P@P@6moaoadcwccoaeoaosmuc@cc@@@os@eem-@ 
; & 

fg 

CIRCOLO ITALIANO. prendere a questo proposito. Vorrebbe il' Hei 
Formani che di qui sorgesse un grido 

Tornata del A2 Settembre. d'insurrezione che invitasse tutte le po» i 
polazioni d’ Italia a prender l’ armi con- 


L’ ordine del giorno richiamava l’adu- 
nanza a discutere gli appunti della Com- 
missione intorno alla questione Annona- 
ria. Il primo versava sopra le macine 
attuali, la quantità di farina che danno, e 
la necessità di farne venire delle altre 
perché la città iu ogni emergenza, non 
sia per rimanerne sprovveduta. Dopo una 
discussione, a cui presero parte parec- 
chi socii o per accennare de’ nuovi fatti, 
o per rettificare qualche calcolo, prese 
la parola 1’ Avv. Alessandri, denunziando 
lo stato deplorabile dei mulini a vapore, 
dove essendosi complicata la dipendenza 
dei mugnai e dei macchinisti, assogget- 
tati da ultimo a un finanziere, l’ opera 
lella macinazione è ridotta molto più 
lenta, e } amministrazione burocratica 
e anarchica. Il Circolo applaudisce alla 
nitida esposizione di questi fatti, e sulla 
proposta del socio Alessandri, aggiugne 
due membri alla Commissione ancor per- 
manente, perchè una parte di essa si re- 
chi a verificar il fatto per procedere in 
seguito ad un messaggio al Governo in- 
torno alla necessità di toglier l abuso. 

Sono portate sul banco del Comitato 
due, mozioni d’ urgenza, corredate delle 
dieci firme volute dallo statuto, e il For- 
mani prende a sviluppare la prima di 
“sse, relaliva ai casi recenti ‘di Messina, 
o alF.iniziativa che Venezia dovrebbe 


% 


tro il Borbone. Avrebbe consigliato ‘a 

Venezia d’ accorrer la prima, ma nelle 

attuali circostanze, non essendo prudente 

e conciliabile codesto intervento, sì faces- 

se almeno un caldo ed energico indi- ' 

rizzo per compromettere tutta |’ Ialia 

all'impresa. Legge al Circolo un pra- . 

getto per questo indirizzo, e lo depone 

sul banco. ì \ 
Si leva una discussione varia € vivia- 

sima sull’ argomento : alcuni giudicando 

opportuna e utile questa mozione, altri 

meno. Il Circolo interrogato dal presi» 

denle, vola prima a quasi unanimità un 

indirizzo, poi che codesto indirizzo deva 

esser breve, e« limitarsi ad esprimere 

l’ indignazione per questa nuova barba- 

rie, e il desiderio di tutta Italia di accor- 

rer a vendicarla. Il Circolo si risenva il’ 

diritto di approvare il nuovo indirizzo 

abbreviato e modificato. L' altra mozione x 

d’ urgenza, versando sopra un fatto per- 

sonale, il Comitato ed il Circolo, appena i 

uditane l’esposizione, giudicano di non 

se ne dover ingerire ; onde, essendo 

l'ora già tarda, il presidente dichiara 

sciolta la seduta. ’* È A, 

ci to) 
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UN’ ALTRA FUSIONE, ESCURSIONI 
i | |} DEL FATTI E PAROLE 
Non sh se gli austriaci4furonò maestri |‘ AL GE È 
o scolaris‘ma il fatto sta che i cimandfin- | > LEI, : 


ti delle città venete rioccupate, cercano 
di carpire o colle buone o colle brusche 
certe adesioni, ‘dichiarazioni e cose simi- 
li dai rispettivi podestà e primarii cittadi- 
ni di quegli sventurati paesi. In una pa- 
rola si tratta di un’ altra fusione, di una 

, fusione coll’Austria 0 colla Confederazio- 
ne Germanica. 

Orà s'intende una certa frase che ab- 
"biamo letto sopra una gazzetta tedesca, 
ti digeva i in quel foglio ‘che le provincie 
Spgliole sarebbero dichiarate indipendenti, 
ne L'edsò però che non avessero preferito 
‘’Pimiunere sotto il paterno dominio di Casa 
dl Astri ia 11! 

Bi mu i si nori la sanno lunga! Ora si 
‘pro sutano ‘quei certificati, ; sa Iddio come, 
“li'faranina bollare, e li presenteranno alle 
Conferenze come prove che le provincie 
venele preferiscono Casa d’ Austria al- 
TItalia! — Le léggeremo quelle carte! li 
o: l'eno quei nomi! 
Ma sapremo anche i nomi di quelli che 
“alle lusinghe e alle minaccie dei fusionarii 
‘alistriàl i sapranno rispondere degnamen- 
te, cose conviene a Italiani. 
Quanto ai nuovi fisi, "non auguro loro 
che una ‘lepza fusione, ma come si fonde 
cil'piombo o' il vetro nella fornace. 
Venéli che avete una scintilla d° ono- 
‘re Sor gete per Dio, e protestate contro 
questa scellerata commedia! Basta il pri- 
“mo! atto! senza venire al secondo! 
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Ho udito narrare altri fatti, che av 


| \gyrano benissimo ii generazione, che 


ci verrà presso ; la quale sarà chiamata 
ad una vila, non passiva, come quella 
dello schiavo, né operosa nel distruggere, 
come di necessità è la nostra. ma «fia 
nell edificare, come la successiva dev' es- 
sere. — T'bambini dell'asilo infantile a 
San Samuele, ad un centesimo per vol. 
ta, raccolsero alcune lire, che Formato 
una piccola somma, ma che sono un' ec- 
cellente caparra. La è semenza che frut- 
tera il cento per uno come quella del 
Vangefo. — Gli aluuni convittori del 
collegio di Santa Caterina, di loro moto 
spontaneo chiesero di venire in soccorso 
della Patria, rinunziando ad una pietanza 
della loro parca mensa, 0 giovanetti, sc 
in questa tenera elà vi usale a campare 
di poco, schiavi non tornerete inai piu! 
Il primo segreto per esser liberi si è 
quello di aver pochi bisogni. Allora ogni 
piccolo agio che noi possiamo procurat- 
ci è una ricchezza stragrande. — Ma 
que’ giovanetti di Santa Caterina sono 
già adulti nell’ intendere 1’ amore di Pa- 
tria. Avendo ottenuto di poter istruirsi 
negli esercizi militari, essi rinunziarono 
all’ obolo destinato a qualche diverti- 
mento, per pagare | istruttore durante 
le vacanze autunnali; bramosi di passare 
presto al maneggio delle armi. Ormai 
qual divertimento più bello può avervi 
peri giovanetti, che un esercizio nel 
quale e’ entrano i moti del corpo, che 
recano fanto diletto ai ragazzi, 7 ordine, 
la disciplina, \ emulazione ? Essi sanno 
di giovare così alla propria salute, di 
piacere ai loro genitori ed a tutti i Duom 
cittadini. d° apprendere a servire la Pa- 
tria giuoeando, e “di rendersi atti a molto 
maggiori cose, dn appresso. Ne piace as- 
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sai di poter ricordare al Pubblico, che 
allo sviluppo di questi fecondissimi ger- 
mi di amor patrio ci ha gran parte la 
cpodotta dell’egregio Provveditore e de- 
gli alivi sacerdoti. Noi vorremmo avere 
da dire, altretranto del Seminario patriar- 
cale, il ‘quale avrebbe, sopra tutti, l” ob- 
bligo dell'esempio nella via di Inte le 
civili virtà, e che tulti gli altri collegi 
ed istitofi d’ educazione emulassero quello 
di Santa Caterina, Le cure gravissime, 
che la Patria domanda adesso agli adul- 
ti, non ci devono far dimenticare, che gli 
esercizii militari per i giovanetti non 
sono che il principio di una vita più ope- 
rosa alla prosperità economica delle fa- 
miglie e del paese infero, Venezia indi- 
pendente non caccerà più tutti i suoi 
figli nella carriera d’ oziosi impieghi, 
molli inutili, e la maggior parte insuffi- 
cienti a mantenere le famiglie. La marina 
di guerra dovrà prendere uno sviluppo 
assai maggiore, per la gelosa vicinanza 
dell’ austria nemica, e per "a protezione 
del risorgente commercio : quindi aprirà 
immediatamente un’ ampia carriera alla 
gioventù volonterosa di far bene. Avre- 
mo una marina a vapore e mercan- 
tile in genere più copiosa. Venezia 
è città fatta apposta per divenire ma- 
nufatturiera , specialmente in fatto di 
cose di un certo lusso. Si perfezioneran» 
no e sì estenderanno le vetrerie ; qualche 
isola sarà trasformata in stabilimenti per 

‘affineria dello zucchero ;} non si tar- 
dera a lavorare le sete' delle nostre cam- 
pagne in velluti, in nastri, in stoffe d’ ogni 
fi sil canape greggio nazionale sì 
avorerà in vele, in cordaggi, in tele ce- 
rale ; le cererie riprenderanno un posto 
onorevole ; accoppiando il gusto artistico 
e l'ingegno che il Veneziano ha per i 
lavori fini alla conoscenza di quanto san- 
no fare gli altri Popoli, si darà una mas- 
sima estensione alle manufatture di lusso, 
alle macchine e ad altre’ cosce, in cui vi 
saranno da fare di bei guadagni ; le arti 
tipografica, litografica ed affini prende. 
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ranno uno slancio assai maggiore. Di qui 
le vere forze vive della Nazione, cioè le 
produttive, e certezza di avere una buona 
professione per ogni classe suciale, Uv- 
mini e donne, artefici e capi d' officine, 
direttori, amministratori, avranno tutti da 
fare. Ma per creare nel Popolo queste 
nuove abitudini, per trasmutarlo e, fargli 
acquistare piena confidenza nell’ avyemee 
prospero e bello che infallibilmente lo 
aspetta, conviene approfittare del momen- 
to attuale. L’ esercizio militare non vale 
soltanto per apprendere l’uso delle armi; 
ma inoltre per far si, che ognuno acqui- 
sti la pradronanza del proprio corpo, e lo 
abbia sano, robusto, obbediente, pronto e 
desideroso dell’azione, in modo che non 
gli sembri una fatica, Inoltre la discipli- 
na militare avvezza la gente ad agire 
d’ accordo e con ordine, ed insinua un 
poco alla volta nella moltitudine quello 
spirito d’ associazione che ci vuole nelle 
imprese industriali e del commercio. Di 
più: V essere fin da ragazzi avvezzi 
all’ armi, renderà tutti i cittadini pronti 
al bisogno, togliendo quindi la necessità 
di grossi eserciti stanziali dispendiosissi- 
mi, facile strumento di tirannide e cor- 
ruttori de’ costumi. La pace verrà assi- 
curata, perchè con un Popolo tutto eser- 
citato nelle armi e pronto, nessuno ci 
offenderà ; e nel tempo stesso, non es- 
sendo quella del soldato una professione 
particolare, non sara pericolo che il Po- 
polo venga rallo contro sua voglia in 
guerre d’ invasione e di conquista. ‘Un 
Popolo veramente libero non si fa con- 
quistatore. Inoltre V ordine interno ver- 
rebbe assicurato ; perché la disciplina 
militare avvezza la gente all’ obbedire ed 
al comandare a tempo, ed ispira dignita 
al Popolo, il quale, fatto custode dell’ or- 
dine, riconosce la necessità di conservar- 
lo per il primo. — Da tutto codesto si 
veda quanto utile egli è, che gli educa- 
tori e capi di stabilimenti nei quali viene 
raccolta la gioventù dieno sollecita ppera 

questa bisogna dei militari esercizi. 


Chi’ ‘on ld fa, é'tBeco da ignoranza 6° di 
Malvolere! fn ènttàitibi i casi diffidiamò 
ib? Iovetno d rimabvrti dai loro posti. 
per inefteiivi “gente, che intenda la prò- 
pria missivae. — Afétni credetanno, élite 
essétidlo ‘adesso le' viicanze, sia Inro lecitò 
cli simiettere le cose ad altro tenipo. Ri- 
sponllo, che appirito si deve approfittare 
ilelle vacanze per codesto. Chi é lo svergo- 
gnalo, il quale in questi momenti osi dire: 
sino'le vacanze, 0 non voglio far nulla? — 
Nessuno, che prenda ora le sue vacanze 
può dirsi buon cittadino. Domando io se 
ord è il tempo di riposare? Invitiamo 
sfutti i capi di stabilimenti ed educatori a 
far conoscere al pubblico quello ch’ essi 
fanno presentemente. perché si sappia chi 
opera. ‘e chi no, e chi potrà continuare 

nel suo posto fli maestro al riaprirsi delle 
seuole, e chi dichiara di rinunziarvi colla 
sua inazione. 0 gli uomini vecchi si adat- 
lino allé nuove dirdostanze e rinnovano 
5 medesimi; o gli nomini nuovi sapremo 
trovarli, senza bisogno di pagar pensione 
ad alcuno. È d’ uopo che tra i buoni ed 
i malvagi od inetti si faccia una separa- 
zione completa, affinché i giovani ap- 
prendano la cita nuora dall’ esempio. 
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* Ho Yeduto su per i muri uno scril» 
fo” ‘dell’ ufficiale di marina! signor \t- 
tajin, col quale egli avvisa il pubblico 
dell’ ajuto recato alla Patria colla vendita 
di un suo libro, In quell’avviso si dà il ri- 
cavato del libro in lire piemontesi. Ho ve- 
duto questa parola in molti luoghi can- 
cellata, ed “in alcuni sostituitagli l’altra 
îtdlone, 2— È una piccola cosa in sè, ma 
pure indica quasi in figura ciò ch’ è av- 


colnoste lé dire italidnie, Se il Piembhte è 
Parma'consàsvurono pdl mònetà dello stato 
Di lira italiano anche dopo il 1813, e se 
dà altimo Roma decretò pure di adottadia 
e così Milano è Venezia, subito che tor- 
nàrono padrone'di sè, perchè paco è po- 
co l’ Italia avesse una sola moneta, la lira 
italiana rimase sempre nella memoria e 
nei computi, segnafamente del commer- 
cio librario, che conservò in essa un in- 
dizio della speranza futura. Si trattava 
adunque di coniare, in ogni provincia 
d’ Italia, dire italiane; come si trattava 
nella mente del Popolo di costituire la 
Nazione Italiana. Ma pur troppo, alcuni 
di que’ scioperoni interessati che si ap- 
prestano sempre a mietere quello che 
gli altri hanno seminato, vennero a can- 
tarci la storia assurda, che |’ ZfaZza dovea 
fondersi nel Piemonte, invece che questo 
in quella, e che noi saremmo divenuti 
Nazione piemontese invece che tutti fratel- 
li italiani : e così il sig. Attajan potè dire 
lo sproposito assurdo "lire piemontesi, che 
il Popolo o cancellò, 0 corresse in lire 
ifaliane. Così Carlo Alberto cancellò a 
Milano nel peggior modo possibile il nuo - 
vo Stato fuso nel Piemonte: sta al Popolo 
a compiere il decreto della Provvidenza, 
che vuole costituita l ftalia, non uno Sta- 
ro subalpino soltanto. Allora e flotta italra- 
na, ed esercito italiano e lire italiane non 
si metteranno più fuori di corso e nan si 
scioglieranno come neve al sole dinanzi 
alla volontà di Carlo Alberto. Popolo, e- 
sercito, flotta #1 voi avrete una hellis- 
sima parte nell’ Halia futura, se volete, 
per quanto faccia di rodervi il verme che 
serbate tuttavia nel cuor vostro. 
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‘cincoLo ITALIAN 0i 
Tormata del giorno 13 Suttembre. 
(Briardina ia J 


Letto. ib processo vetrate della: tomnata 
traordinaria del giorno 9, il presidente 
a lettura della communicazione fatta al- 
illustre cittadino N. Tommaseo, averlo 
Circolo italiano proclamato a suo Pre: 
dente, per provvedere alla crescente 
iportanza di tale Istituzione, chiamata 
rse ad essere centto di intte le altre 
nsimili, a tenore del progetto diramato 
al Circolo romano, e della risposta fatta 
inedesimo dal nostro Comitato diret- 
re, 

Dopo ciò il pria medesimo ac- 
na come, proclamato a Preside il 
Ommaseo, nessun altro oserebbe con- 
"var questo titolo e queste altribuzio- 
: essere dunque 1° attual presidenza di 
cessità dimissionaria in unione al Co- 
lato direttore, il quale rimetteva con 
a al Circolo i suoi poteri. Giusta la 
oposizione del Formani e del Vollo, già 
erita nell’ ordine del giorno, doversi 
rire la discussione intorno alle modifi- 
ioni da farsi al Q 2, dello Statuto: e 
cedere alla nomina di sei direttori 
ogenei, corresponsabili, e investiti di 
oltà uguali, con obbligo di assumere 
presidenza per turno, fino alla venuta 
Tommaseo. Con tale nuova disposi- 
he organica: v opinavano: i due onorevo- 


4 i x i si4* PRES SETS 25] 
hi, proponenti dover essere” v azione dell 
Citeolo più sollecità ‘ed éfficace, potendo 
avere ogni membro del futuro Sus 
l’ iniziativa senza aspettarla da uni solo. 

. Aggiugne il Dall’Ongaro essersi di mol- 
to aumentato il numero dei socii: il Circo- 
lo farsi di giorno in g giorno più ricco di bei 
nomi, e di personaggi notabilissimi : esser 


‘perciò convenienté approfittàre di queste 


nuove capacità, perchè il Circolo si ren- 
da sempre più degno della sua | destina- 
zione. 

Quanto a sè, ringraziava il Ciréolé 
stesso dell’ indulgenza oride erà stata ac 
colta l opera sua, e dove l’ opera: man 
casse, il suo buon volere. Si terrebb& 
sempre lieto e superbo d’ aver potùto ag 
giugnere il proprio nome ad atti che set: 
za suo merito, onorano e onoreranno sefil= 
pre nel-giudicio de’ buoni il Circolo! ita 


: liano. 


Il Circolo, sulla dita della presi 
denza di rimettere ad altra tornata le ins 
terpellazioni da dirigersi al Comitato di- 
inissionario, e ciò per non toglier il terà- 
po alle votazioni da farsi, concede la di 
lazione di quatiro giorni, e si pars à.di- 


scutere |’ artitolo: 9 dello Statuto: 


Dopo un vivo è vario dibaisinielito' if 
Circolo adotta a pluralità che 1° articola 


| sia riformato, e di proceder alla nomina 


déi nuovi membri del Comitato. | © 

Il dott. Cesare: Levi, osserva éssere 
assai malagevole nominar sei inembré 
omogenei, e vorrebbe si limitassero a 
due con facoltà e titolo di vice- presì- 
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denti.*Il Varé, il: Sirtoli, il Formani sar- 
gono a provare la necessità di attenersi 
al numero di sei, anzi doversi piuttosto 
aumentare, vista l’ estensione degli attri- 
buti, e la difficoltà delle operazioni del 
Comitato. Il Circolo ciò nulla ostante opi- 
na e vota non doversene nominare che 
quattro, 

Sono dispensate le schede fra i socii, 
e ne viene fatto lo spoglio. Ma intanto 
molti dei socii se ne vanno, e fatta la 
prima hallottazione si trova che i votanti 
non raggiungono il numero legale. 
+ Si rimette dunque la votazione alla 
prossima seduta straordinaria da intimar- 
si l'indomani per il di susseguente. 
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‘ANCORA UNA PAROLA SUGL' ISTRIA. 


ci 

1 tre Deputati dell'Istria ex- Veneta, dptt 
Madonizza di Capodistria, Fachinetti di 
Visinada e Defranceschi di Umago, che 
da più di due mesi trovansi a Vienna on- 
de attendere agli interessi della loro ama- 
ta provincia, dopo di aver fatto pubbli- 
care solenne protesta a quel venerabile 
semiaulico consesso, che l’Istria non con- 
sentirà mai ad essere unita alla Confede- 
razione Germanica, come quei satrapi 
pretendevano, essendo più facile il fuoco 
all’acqua congiungere di quello sia l’ ita- 
liano Popolo civilizzato all’ ancor barba- 
ro tedesco; non sono molti giorni passa- 
li, che una prova novella diedero all’ I- 
stria di quel zelo nazionale e patria cari- 
tà, che da molto tempo gli ha resi cari 
e distinti alle anime nobili ed oggetto di 
persecuzione alla polizia dell’ austriaco. 
i Con quell’ occhio scrutatore, proprio 
di chi si conosce circondato sempre da 
insidie, travidero essi che in Vienna, ad 
outa della loro protesta, si stavano prepa- 
rando agenti segreti, i quali dovevano 
spargersi per l’Istria tutta all’ uopo di 


ffggirare con mentite promesse ed arte 
diabolica quegli estremi i/aliani a vende- 
re la propria nazionalità e farsi parte iu- 
tegrante dell’ Impero Germaniro — al 
quale tende la subdola Austria — spe 
rando così di non doverli più perdere 
dopo esser fatti per genio e per costumi 
tedeschi. 

Tutto travidero i Deputati: ed eccoli 
tosto con una pubblica lettera far note 
all’ intera Istria queste mene scellerate 
dell’ Austria, confortarla con calde pa- 
role a voler conservare quanto di più 
santo e glorioso le aveva concesso Dio, 
né mai permeltesse che il nome istria- 
no venisse contaminato da così maledet- 
ta ed abbominevole unione. Al giunge 
re di questo scrillo si unirono tosto a 
consultare le varie città, luna V altra 
animaronsi a rimanere italiane, e non 
fuvvi un solo individuo che smentisse nel- 
l’atto solenne sè stesso. Eguale fu la pa- 
rola di tutti: Mai mai tedeschi, sempre 
sempre italiani. l 

E che cosa avranno detto allora i vili 
impiegati dell’ Austria che presiedevano 
abusivamente a quelle unioni ?.... Ol! 
si avranno sempre più persuaso a fare 
presto ritorno alla loro terra natia, ben 
conoscendo essere |’ aria italiana ogni 
giorno sempre più al loro temperamento 
dannosa. 


RETI 


UN BRUTTO SOGNO 
CHE RESTERA’ SOGNO. 


Lettera. 


In uno di quei momenti terribili, i 
cui anima composta a tristezza, non ‘ 
pasce che di orribili sogni, di tetre in 
magini, di spaventevoli incubi, e ti pre 
un bisogno irrefrenabile di correre coll 
mente un sentiero di sventure e di ang 


sce, e una vo 
dolore; sortide ‘fé tua: x 
ta e ‘affantiosa ai ; que risieri di descta- 
zione e di pianto, ‘in uno di quei inomen- 
ti terribili che tu sai comprenidere, .io 
viveva appunto il giorno inci si uma 
come uffiziale ’ annunzio che | Austria 
accettava la mediazione anglo-francese; 
e come quell’ accettazione è per me di 
assai sinistro” ‘augurio, se l’ occhio della 
incontaminata ‘Venezia non istà vigile a 
sventare le trame della iniqua bugiarda 
diplomazia, così tutto che di più ‘nero 
contrista l’uomo quaggiù, e gli fa con- 
durre misera e desolata la vita, tutto mi 
corse alla mente: alterrita; ad accrescere 
la profonda mestizia che Berna ‘quel 
giorno nel cuore. 

I delitti e-le risse delle morte genera- 
zioni italiane, le speranze tante ‘volte de- 
luse, e il sangue e le lagrime che da ben 
mille anni il sozzo tedesco fa versare alla 
povera halia; e ‘questa terra profumata 
di tutti i doni più splendidi in potere di 

una genia di ladroni, la più vile, la più 
abbietta, la più ferocé, e le bestemmie 
degli esuli, e le grida dei morenti italiani 
calpesti dal cavallo tedesco, e le urla dei 
vinti, e le risa infernali de’ vincitori ghi- 
gnanti di tripudio e di scherno satanico, 
e le città nostre e lee campagne spianate 
ed arse dagl’ iniqui imperatori dì Ger- 
mania, e le “donne nostre, le donne italia-, 
ne, questi fiori delicati e gentili, abbran- 
cate fra le braccia luride e stecchite del- 
l’immondo croato, strette avvinghiate ai 
ributtanti amplessi di quei schifosi cada- 
veri, e dannate a cogliere su quelle soavi 
labbra, su quelle guance rosate gli umidi 
‘baci della sozza belva, e saziarne le vo- 
glie brutali, poi avvizzite dai nefandi ab- 
bracciamenti, maltrattate e morie; e i fan- 
ciulli arsi-o lanciati contro una dara mu- 
raglia, o infilzati vivi ancora sulla punta 
d’una bajonetta.... Oh! giustizia eterna | 
di Dio! Ah! perché non mi desti in quel 
momento in cui lira del leone ferito rug- 
giva nelle mie viscere, e mi siraziava. 


, per 
cha non mi coicodibà : per è un istante un 


che gli uomini convertirono‘in un' ‘inferno 
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di schiavità. e di ‘miserie ! DI 


marezza, sbriglinta al ddlere. ultim 
tasima di terrore di disperazione” 
svolsé il miserando spettacolo di que 
rebbe lo stato d’ Italia ‘ricaduta ‘ti 
volta’ sotto il dominio del maledetti 
sco, quando vuotato per noi italiar 
timo calice delle nostre viltà ‘e dei n 
+ delitti, codesta Venezia, codesto Palladio 
d'Italia, consegnassimo in poter suo, Unzi 
che ridurla un mucchio di rovine e di 
cenere, a monumento non perituto ‘delli 
‘barbarie tedesca. Ob quanto‘ e quale 
strazio soffersi durante quell’ incubo ‘sa- 
tanico! lo affogavà di rabbia, i iò gemeva 
come di una sventura già avverala, C) 
pure ‘avea la coscienza che tuttò era un 
. sogno! E non poteva, per quanti sforzi 
facessi, sviare da ‘quel sogno tormentoso 
la fantasia; e pure io sapeva di essere în 
Venezia, la città inespugnabile pei suoi 
Fortì, più inespugnabile pel deciso e fer- 
mo proposito de’suoi abitanti! 

Io non ti vorrò descrivere tutto lo 
spettacolo d'orrore che mi si pinse di- 
nanzi, e che ‘diverrebbe una verità un 
falto, se Il tedesco, superate le lagune e 
posto piede in Venezia, si tenesse una 
seconda volta vero e sicuro. padrone dI 
talia; è potesse aver libere ‘le mani: ‘alle 
vendette di sangué ; troppo cruenta ferita 
sarebbe al tuo cuore anche: if solo effetto 
della immaginazione. SA 

Solo non vo’ risparmiarti e: tremende 
parole che mi pareva volgersi dal bat- 
baro vincitore ‘alla povera’ Italia sotto: 
messa derelitta. Oh bella Italia! — tali 
piombavano sull’ anima affannata le sue 
parole — alfine tu sei mia, tutta mia! Fo ti 
tengo finalmente nelle mie mani, e posso 
stringerti, piegarti, spezzarti a mia voglia! 


k 
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Oh, bella Italia}, Lp spiga er 
tibile e dubbia la. lotta che, mi, facesti du- 
rare, e angosce oriali i facesti soffri- 
re a domartiz = ma sei mia ora, tutta mia 

e io, ti atazierò tanto .negli averi e nelle 
cuini, ti errd tanto umiliata e ti calcherò 
tanto sotto a’ miei piedi, che per lunghi 
anni, mon,ti verrà pensiero di alzare la te- 
sta; ,Fibelle,! Con: quante lagrime ti farò 
sconfpre | ogni giorno, ogni ora della tua 
ribellione! Ogni colpo di fucile tirato 
cqniro, i@li noi; lo pagherai con una testa 
VELIA 3 per.ogni croato caduto solto il 

tup'fer rio, dieci dei tuoi giovani, i più 
he li, più fieri, manderò ogni anno a mo- 
le ve erghe! Come mi sarà gioja ogni tuo 
grido, dolore! Oh Italia bella! Si, ti 

umilierà i io la supèrba anima, che il ba- 
stone d' uno de’ miei caporali farà trema- 
te Auoi più gagliardi — ti torrò perfino 
la forza di odiarci! — Oh bella Italia! tu, 
sei veramente mia : — il tempo delle ven-, 
dette comincia! 

,9 Venezia! a te, a te sola confidava 
bid di fare che gli orribili sugni di una 
faniasia scamipiasta dal dolore, del passato, 
spaventate «dai timori dell’ avvenire, noy 
signo, che sogni! 
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sE Austria, che aveva fatto da un pez- 
29 il sùo piano di battaglia si andò pro- 
cui ‘ando,, per ogni città che rioccupava, 
documenti diplomatici, cioè forzate som- 
missioni a lei. Se le provincie non si af- 
frettano,; a protestare col fatto d’ una con- 
giuna permanente e d' una qualsiasi rap- 
presentanza a Venezia, per mandare con 
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questa; inviati; alle coni fenze diplomati 
che, corrono rischio ditun Cunpoformio, 
Per questo |’ Austria voleva trattare a 
parte con Garlo Alberto, senza che ci 
entrasse ‘la Francia, la quale promi- 
se l'indipendenza all’ Ialia. AU’ erta 
dunque, tutti noi delle provincie, atti- 
vita e risoluzione, perchè l’ invasione 
austriaca non venga considerata come 
un fatto compiuto. Domandiamo noi al 
Governo di Venezia, ché ci raccolga in- 
torno a sé, o mediante la Consulta, o 
come sia meglio, per concorrere ton 
esso nelle conferenze in cui sarà rappre- 
sentato. La Francia ne ajuterà, se noi ci 
ajuteremo, e se ci diamo tutti la mano. 
Gli esuli che sono a Venezia, quelli che 
trovansi in altre parti d’ Italia e gli altri 
delle provincie che veggono l' impor- 
tanza della cosa, facciano capo qui, e 
domandiamo a Venezia, che dra rac: 
chiude molta parte delle sorti d’ Italia, 
di agire e parlare per sè e per noi. 


ESCURSIONI —. |. 
| DEL FATTI È PAROLE. 
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Ho udito un giovanetto del Battaglione 
della Speranza pronunziare queste paro- 
le; Siamo militariz dobbiamo farci rispet- 
tare! Bravo, giovandtto, tu rispellerai 
certo tutti gli altri cittadini, li eonsidere- 
rai tutti pari tuoi, di qualunque condizio- 
ne sieno, appunto perché intendi di essere 
rispettato. Domandiamo per noì e per 
tuui. rispetto all’ uomo, rendendoci rispet 
tabili, e' le leggi ed i giudici avranzo 
poco dadare a punire, e dovranno, intesa 
premiare ! Pe 4% 
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d lusione, — Ognun sa. die’ egli, come 


Tornata del giorno AU Settembre. | 
| prima di accettare la mediazione anglo. 


Il Dall'Ongaro lascia il banco del Co- franca. V austria abbia dato pieni poteri 
mifato per fare una mozione d’ urgenza. a Radetzky per trattare direttamente con 
Narra come nelle provincie della terra- | Carlo Alberto. Or dopo i fatti di que- 
ferma veneta l’ Austria tenti una specie st ultimo, chi non temerà il tradimento ? 
di fusione per soscrizioni, da presentarsi © Il trattato di Campoformio, dal quale un 
forse alle conferenze come prova che | colpo di mano salvò miracolosamente 
quelle sfortunate provincie accettano di | Venezia, sarebbe certo invocato ed of- 
buon grado la rioccupazione croata. Nar- | ferto dal re subalpino, lasciando all’ au- 
ra che in Istria pure si sono fatte simili | stria le provincie venete per le lombarde. 
pratiche, ma nessun istriano si macchiò | Questo spiega |’ insistere de’ suoi emis- 
della vergogna di rinnegare la patria | sarii, e la missione dell’aiutante del Duca 
italiana. Lo stesso si dice di Udine, di ' di Genova, testè giunto a Venezia e po- 
Belluno, di Vicenza : non così di Verona, .| sto in prigione. Carlo Alberto vorrebbe 
«di Rovigo, di Padova, di Treviso, dove poter dir sue le provincie del veneto 
non mancarono soscrittori, nè anche tra | continente, per offerirle come prezzo del 
i rappresentanti del Popolo. — Questo | suo riscatto. 
fatto è grave ; perchè offre all’ austriaco Da una doppia sventura convien dun- 
una risposta, illusoria bensì, ma pur ca- | que premunire i nostri fratelli, dalla in- 
legorica nel caso che le potenze media- | fame adesione all’austriaco, e dalla ri- 
trici le intimino di sgomberare dall’ Ita- | staurata fusione colla Sardegna. Hl Dal- 
lia perché non vi resti il germe di av- | 1° Ongarq propone al Circolo di votare 
versioni irreconciliabili ed eterne. un indirizzo alle provincie con questo 

Due mezzi, segue a dire il Dall On- | doppio intendimento di disingannare gli 
garo, si potrebbero adoperare per ripa- illusi, e di smascherare i furfanti. L' in- 
rare al pericolo: o una protesta fatta quì | dirizzo letto, è accolto con applauso, e 
in libera terra per parte dei cittadini | più tardi votato a unanimità. Lo diamo 
emigrati dalle provincie: o rannodare, | nel nostro giornale. 
come alcuni potrebbero pensare, le fila Terinitato il discorso, si leva una di- 
scompigliate della fusione per correre la —scussione, non sull'indirizzo che tutti di- 
sorte della Lombardia, nel caso che sia | chiarano opportuno ed urgente, ma sullo 
lasciata al Piemonte. — L’ oratore ac- scopo presunto della Conferenza alla 
cenna come questo sia daddovero il con- | quale sono nvitati per l'indomani gli 
vialio di alcuni, o emissarii di Parlo M- | enugrati della veneta terraferma. Chi 


ì 


sostieue: che questa unione von ha altro 


fine che quello di protestare coptro la. |. 


fusione « austriaca, chi vuole Sue sotto que- 


Ve) 


o i Mordini, il Miotto. il 
Varé e molti altri. La maggior parte del- 
l'assemblea crede impossibile il secondo 
supposto, giacchè sarebbe troppo gran- 
de l’ imprevidenza di chi volesse ancora 
fidarsi. al re subalpino, e l’ ingratitudine 
di quelli che osassero rimeritare in que- 
sta guisa l’ ospitalità di Venezia. 

fi ia la discussione e votato l’ in- 
intorno. alla necessità per parte del Go- 
verno, veneto di dichiarare officialmente 
la sua, indipendenza, onde quelli che vo- 
lessero far atto di adesione a lui, sap- 
piano quale egli è di diriuo e di fatto. 

li rispondono il Mordini il Masi e il 
Varé. La questione in massima si ritiene 
seria € degna. di più lunghe indagini e 
agi Agitata quanto basta. perché 
1) 
tioverebbero alla Conferenza possano 
aver in pronto una visposla, sì passa al- 
| ‘ordine del giorno, dopo aver deciso 
che il Circolo non vi prender ebbe alcu sr 


dirizzo, Arpesani leva una nuova disputa 


ocii del Circolo. che .l' indomani si. 


na, parte ufficiale prima di saper la natura. 


e l'esito della stessa. 


Il; presidente anvunzia una lotteria d’ un i 


oriuolo prezioso. lasciato. da un beneme-. 
rito cittadino all’ ospitale del Sepolero, 


all seegplio, di RERCOTARS un asilo men 


nostra ‘Sorel Gain ela ne ceetava 
quatlzo libre uti, per suo conto. Si racco- 


manda al Circolo di appoggiarla colla | 


sua aulorità morale, prendendo anch'esso. 


‘un numero di libretti, e pregando il Go- 
verno di dare a questa lotteria la mag- 
giore solennità. 

Convocata pee l' indomatii una seduta 
straordinaria per riorganizzare il Comi- 
taio direttore, il presidente iacioglie. Ta 
seduta. i 


DIGLI PROVINCIE ‘aderi. 


pf UR SE È) ti ‘e EVA 
Verne a Figi; da 7 


n ‘cincoto ITALIANO. | 


Fratelli della Venezia, state. all’ erta! 
L'Austria che:non vi domava affatto col- 
l’armi, tenta ora vincervi colla frode. 
Mentre voi protestate în faccia all’ Euro- 
pa contro il tradimento di Carlo Alberto 
e la usurpazione dell’Austria, quelli stessi 
che. provocarono. l abdicazione della li- 
bertà in favore di Carlo Alberto, ora 
rinegano Carlo Alberto per darsi in ma- 
no al suo vincitore. Espiano un fallo con 
un delitto, con una scelleraggine!. 

L’ Austria e il re sardo ambiscono i 
vostri nomi ; quella per dire alle potenze 
mediatriei ; : ecco i miei sudditi pentiti in- 
vocano il mio ritorn no! Questo, per dire a 
Radetzky : lasciami le province lombarde 


e ritienti le venete. che son cosa mia! 


£ A 


Noi. non siamo né dell” Austria, né del 
re sulbalpino. Noi siamo dell’ balia, noi 
siamo. nostri, 

Se l Austri ia vi Venga: state. all ‘rta! 
Se gli emissarii di, Carlo Alberto vi tenta- 
no, state all’ ‘erta del, pari ! Da per tulto 
c'è perfidia, e’ è. tradimento. L'Austria vi 
vuole riprendere, Carlo Alberto. rivende- 
re per riscattare sè stesso,. Cada 

Fratelli della Venezia! Col nemico 
aperto sì conviene il fucile; - col tradi- 
tere che, vi assalisce alle spalle | o; vi ‘offre 
V amplesso. di Giuda, ‘ogni arma è ugual 
mente buona, e onerata, 

La questione italiana è questione di vi- 
ta 0 di morte, di liberta e di servaggio, 
d' ‘onore 0. d’ infamia | 

Non c' è ehe un inleresse : esser. libe- 

i. Non e è che. Uli, solo, danne e irrepa- 

a ricadere i ip mano dell'Austria, @ 


5 - 


i, chi pagoria,con essa li:sorte e l’ onore 
e’ popoli! | S 
DAL GLACOLO ,ITALIANO 
IN VENEZIA. 
dl 14 Settembre 1848, , 


A LA Li 


he 
ALLEANZA E PROTEZIONE. 


Tre o quattro mesi fa, allorquando si 
aprivano sottoscrizioni per domandare 
l'ajuto di Francia a sostenere la Guerra 
santa, ferse c’ era buona parte di ragione 
in chi aveva applaudito al Governo, il 
quale rispondeva: L’ ajuto degli amici 
doversi serbare pel dì del bisogno. 

Perché infatti trattavasi di un Popolo 
schiavo che volea farsi libero; bisogna- 
va quindi lasciare a questo Popolo aper- 
ta la via a tutto lo slancio imponente a 
cui si era iniziato il 22 marzo; bisognava 
lasciargli sentire la necessità di spiegare 
tutta la sua forza, di non addormentarsi 
pure un istante; bisognava fargli acqui- 
star col fatti la coscienza di quanto ei po- 
teva, perchè tutto potesse; bisognava in 
somma lasciare a questo Popolo che vo- 
leva redimersi, la facoltà, il dovere, l in- 
carico di operare colle proprie braccia 
Ja propria redenzione, e il Popolo si sa- 
rebbe redento, 

E se vero sia quanto noi asseriamo, 
basta uno scrutinio anche leggero su 
quanto avvenne: basta il vedere come non 
«appena scendeva Carlo Alberto con un'ar- 
mata regolare, e.sè bandiva propugunatore 
‘solo e sufficiente della Indipendenza italia- 
na, l'entusiasmo del Popolo si spegneva ri- 
posando interamente sulle armi regie, per- 
«chè gli si era dato ad intendere come esse 
‘sole potevano condurre a bene l'impresa, 
anentre. l'elemento insurrezionale, il Popolo 
«armato, nou sarebbe stato che d’ ingom- 
bro, e non avrebbe fatto che ritardarne 
d' esito. La cosa sembrò vera, naturale ; 
d’.insurrezione venne compressa : il Po- 


poto lasciò più ad altri che a sè stesso di , 


propugnare i suoi diritti. — Quel che 
operarono i generali delle armi regie, 
e ir ne, è storia lagriinevole che non 
giova qui ricordare, perché tutti la sop- 
piamo pur troppo. 
pur troppo, spento una volta.l’ enr 

tusiasmo del Popolo, il di del bisogno è 
presto venuto ; |’ Europa sa chi sia 
veramente incolpabile dell’ arrivo di que- 
sta giorno nefasto. Noi invochiamo dun; 
que ora l’aiuto possente di Francia; 
offertoci fin dal principio della nostra 
Rivoluzione; — e l’invochiamo tutti, 
Governo e Popolo; — e 1° invochiamo 
con cuore aperto, con fidanza infera, con 
sicurezza di parlate a fratelli, con fare 
omaggio alla Francia della nostra pro- 
fonda convinziene intorno alla sua lealtà, 
al disinteresse delle sue mire; — e 1 in- 
vochiamo nella indubbia certezza che la 
Francia non mancherà alle sue promes- 
se, alla sua missione di essere l’ inizia. 
trice o la propugnatrice delle libertà dei 
Popoli, nella certezza che Fraucia re- 
pubblicana scenderà armata per dire 
‘dall’ Italia alla Polonia, che le sue sim- 
patie si manifesteranno coi fatti, non con 
le menzognere parole di Francia regia, 

In questa certezza noi diciamo al Go- 
verno : Francia verra in nostre soccorso : 
ma badate che al suo arrivo ella ci trovi 
armati, e già in linea; eh’ ella non abbia 
a dirci sdegnosamente e con ragione : 
Venitemi in coda. Se non wi restano 
mezzi ad impegnarvi ad una guer- 
ra seria e regolare, wi resta sempre fa 
Guerra d’ insurrezione. Iniziatela come 
meglio credete. Ma vegga Francia che 
Venezia non risparmio nessuno spedien- 
te che le restava a mantenere fa guerra 
dell’ Indipendenza in Itatia, a risuscitarvi 
il sacro fuoco dell'insurrezione nazionale; 
vegga che Venezia libera, vuole ad ogni 
patto l'affrancamento totale d° Talia, 

In una parola : HI Governo si metta in 
grado di avere un’ a//ecrnza, non una 
protezione, | 


Lo 


da 
3-È 


ce DIC — 


i se IA NOTIZIE {o aperti s1fi : P 
LE da Ai li tabhi, * Da 
co va DEE EREEO |, 


di Quello di ‘clivinan dibituvano ci viene 
confermato. La provincia del Friuli, co- 
nie quella ch’ è la più prossima al tede- 
sca, non solo fu sempre insofferente del 
giò»b straniero, come |’ Halia tutta, ma 
è abitata da un Popolo, il quale verso il 
tedésdo nutre un’Avversione particolare. 
Ut'simbolo di quest odio di Nazione lo 
si'ivova alla Pontebba, dove un ponte di- 
vite uno stesso villaggio in due Nazioni, 
fel costunie, nella lingua, nelle simpatie, 
in ogni cosa. Nel Friuli l' avversione, (che 


“Fentlerì ‘impossibile la permanenza del- 


l’anstriaco in quella prima provincia e 
quindi in tutta Italia) è fitta profondamen- 
te fino nelle abitudini d'ogni classe. Il 
noliile e possidente friulano di sentire 
italiano è avverso a quelli della sua classe 
ci Gorizia educati alla tedesca ab antiquo 
è che hanno sempre la mira a Vienna. 
AT prete spiace la pedanteria ed il prote- 
stintismo uffiziale dei preti giuseppini di 
la dal confine. Il mercante sente |’ op- 
pressione che V Austria esercita sui no- 
stri commerci. Fin il contadino ricorda 
i tempi francesi per abborrire sempre 
più il'iedesco. 

Ne fanno adunque sapere, che nel 
Frinli e preti e possidenti sono anima- 
tissimìi per la causa e guardano a Vene- 
zia come all’ ancora di salvamento. Spe- 
riamo che in tutte le provincie sì ten- 
gono all’ erta per approfittare del primo 
momento favorevole, se la pace onorata 
che consacri l’ indipendenza italiana non 
si conchiude prontamente. 

NUOVA RIVOLUZIONE A VIENNA. 

ll 44 si sapeva a Trieste d'una nuova 
rivoluzione scoppiata a Vienna il 12 set 
tembre. Si batteva la generale, e la trup- 
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pae la guiedii nazionale si mitilevano 
sollegitamente sulle armi per seilarla. 

E probabile, che anche Vienna abbia 
da provare il gusto d'un imperiale regio 
puterno bombardamento di sua maestà apo- 
stolica Ferdinando l'idiota. Radetzky, nel. 
la sua risposta al municipio viennese, che 
si rallegrava con lui dei bombardamenti 
italiani, lasciava gia vedere le sue bene- 
vole intenzioni verso i democralici di 
Vienna, che mandavano volontarii contro 
i democratici italiani. La Babilonia delle 
genti si pentirà forse tardi di aver porta 
to guerra all’ Italia; ma bisognava che 
anch’ essa ricevesse la sua lezione. Tede- 
schi, ungheresi e croati si scatenarono 
tutti contro la povera Italia; ma questa è 
tale colpa, che sarà punita dalla pena di 
ammiazzarsi fra di loro. 

Le lettene da Trieste, che portano la 
notizia recentissima di questo fatto, dico- 
no, che l’ esercito francese è vogliosissi- 
mo di battersi, e di mostrare coi fatti al- 
l’Italia P antica fratellanza, che univa 
altra volta i due Popoli sui campi di batta- 
glia. Prepariamoci a riceverli ed' a met- 
terci al loro fianco; o meglio ad aprire 
loro la strada fra le file nemiche. 

COME GLI AUSTRIACI OSSERVANO 
L'ARMISTIZIO. 

Un vapore austriaco, il Trieste, ha cat- 
turato e confiscato due barche pescherec- 
cie di Chioggiotti. Questa è la fede con 
cui l'Austria mantiene l'armistizio accet- 
lato sotto la mediazione della Francia e 
dell’ Inghilterra! Ma quando mai fu V'Au- 
stria di buona fede? — Ogni suo tradi- 
mento però è una vittoria per noi. Fran- 
cia ed Inghilterra sappiano questa viola- 
zione, e veggano che un austriaco ed un 
italiano non possono ormai convivere as- 
sieme, nemmeno provvisoriamente, in al- 
cun luogo. 


e essenza inten ia al 


clilori. 
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Demenica 


IT Serrumane, 


PAROLE © 


.. GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


CIRCOLO ITALIANO. 
Tornata del giorno 1% Settembre. 


(Straordinaria.) 


L'assemblea, raggiunto il numero le- 
gale, si occupa della votazione dei quat- 
tro membri del Comitato. Le schede dan- 
no sottosopra il medesimo risultato del 
giorno 13. Si procede alla ballottazione 
degli otto candidati che ottennero mag- 


gior favore. Compiuta questa, si scioglie. 


adunanza, riservando ad altra torhata 
la definitiva accettazione dei. quattro 
membri. 
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ESCURSIONI 
DEL FATTI È PAROLE. 


Udii due buoni fratelli, della legione 
della Speranza mover parola ai Giornali, 
e specialmente al Fatti e Parole, perché 
lodando i bravi istitutori della Legione 
stessa Fabris e Pautrier non hanno fatto 
parola del Sw/vestri, benemerito anch'esso 
della bellissima istituzione. 

Quei due fratelli hanno ragione. Il 
Fatti e Parole dimenticò di notarlo, co- 
me trascurò di lodare il bellissimo ordine 
serbato da quella Legione nella Rivista 
di Domenica scorsa. I compilatori assi- 
curano però che furono ammirati e com- 
mossi a quello spettacolo, e vorrebbero 
wederlo rinnovato assai spesso. 


rin ci 
TRITTICO RITI ZIE 


Amabili giovanetti! Voi siete davvero 
le speranze della patria nostra! 

Ho udito, che coi militi della Roma- 
gna sieno giunti molti giovani studenti 
delle venete provincie, i quali fino dal 
principio della rivoluzione chiesero le 
armi e seguitarono a portarle contro al 
nemico, fino alla consegna di Milano a 
Radetzky di Carlo Alberto. Questi gio- 
vani, che rappresentano |’ intelligenza 
armata ed il prossimo avvenire delle 
nostre provincie, e che sono desiderosis- 
simi di tenersi tuttavia raccolti per ser- 
vire all’ uopo la Patria, sarebbe bene che 
non venissero dispersi. Essi non sono al 
caso di arruolarsi per parecchi anni nella 
linea, poichè dovrebbero interrompere 
fa loro carriera in un modo che non può 
convenire nè a loro, nè alle famiglie. 
D'altra parte, staccati per molto tempo 
da queste e senza mezzi di tenersi a 
lungo sulle spese, e volendo pur fare 
qualcosa, dopo lo slancio preso nei pas- 
sali mesi, non sanno e non devono star- 
sene colle mani alla cintola. Sarebbe 
doveroso per il Governo, che li tenne 
anche alcun tempo in aspettativa, il tro- 
vare qualche modo per incorporarli 0 
nelle compagnie di artiglieri, o di bersa- 
glieri che si stavano formando. Sarebbe 
desiderabile, forse anzi, che delle venete 
provincie, si raccogliesse in un corpo il 
massimo numero possibile di militi ; sia 
per gettarfi sulla terraferma al primo 
momento, che sia possibile ; sia perché 
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si abbit“tdà ‘protesta armata ed una rap: ‘ 


presentanza delle provincie da potere 
opporre in ogni guisa alle mene austria- 
che. Un buon numero di giovani, appar- 
ténenti alle buoné famiglie di tutto il ve- 
neto, sarebbero una prova manifesta dello 
spirito di esso rispetto alla causa italia- 


na. Non già che di questa ‘prova vi sia 


bisogno, nè per noi, nè per essi, nè per 
l’Italia. Gli stessi austriaci sanno quanto 
sono da tutti mortalmente odiati ; ma non 
per questo cessano dal procurarsi atti e 
documenti estorti colla forza, sapendo 
che alla diplomazia. quando ne ha |’ in- 
tenzione, bastano come pretesto per di- 
chiarare fatti epmpruti, contro la volontà 
la volopià dei Popoli, la loro cessione ad 
un dominio straniero, Quando il gene- 
rale, Darando, dopo lasciato battere il 
generale Ferrari, permise che il corpo 
di Nugent raggiungesse Radetzky, e che 
questi, durante Li immobilità, ora spicga- 
ta, di Carlo Alberto, prese Montagnana, 
Vicenza ed il resto, s' intercettò qualche 
dispaccio, che faceva manifeste le inten- 
zioni aystriache di rioccupare tutte le 
città venete, allora allora fuse, coll’ idea 
di rubarle e di tenersele. Fino da quel 
momento l'austriaco ebbe cura di pro- 
curarsi Ghiamafe, scuse, adesioni dai po- 
destà, glichiarandoli soli rappresentanti 
delle ia invase. È certo, che ora copie 
di qugi documenti saranno passate a Lon- 
dra come prove, che le provincie, meno 
una mano gli ribelli facinorosi, essi dico- 
up sono beate di servire all’ austria, La 
dip lomazia pon crede già a questi docu- 
menti offerti; ma fa le viste di crederci, 
quando non vuole la guerra. Da per tutto 
fece e fa così: e le povere nostre pro- 
vingie corrono, pericolo di essere sacrifi- 
cale, se non cercano ogni possibile via 
per protestare contro l’ invasore austria- 
co. Uno dei modi di protestare, ripeto, 
sarebbe questo d'un corpo di militi vo- 
lontarii provineiali, che crescerebbe pre- 
sto con altri pigrati, e segualamente 
toi giovani che fuggono la coscricione, 


sb Si addita ad essi questo egttio per 
raccogliersi. Veda il governo che cosa e 
da farsi ; ed intanto procuri di occupare 
que’ giovani studenti - 


Li ‘ 
) , di di i d 
NOTIZIE 


“i ‘ski babo, 

Da lettere di Trieste si hanno i se- 
guenti fatti che attestano quale sia lo 
spirito del popolo a Udine. 

Torresani e Bolza di poliziesca memo- 
ria, vennero a passare per quella città. 
Non appena gli abitanti vennero a risa- 
perlo li accompagnarono a fischi e a sas- 
sate da una porta all’ altra della città 
senza permettere altrimenti che si fer- 
massero. D’ altrande, se fossero scesi di 
carrozza, Udine avrebbe fatto certo Te 
vendette di Miano. 

Le medesime accoglienze ottenne il 
delegato Pascotini, anch’ esso fornito di 
speciali prerogative nell’ arte del ficca- 
naso e del birro. Gli ufficiali che vi stan- 
ziano, e quelli che sono di passaggio per 
Udine non possono battere né strascinare 
per terra la sciabola: quell’ innocente di- 
vertimento dei bellimbusti militari è ve- 
nuto in uggia ai cittadini, e non appena 
l’ascoltano ricorrono ai consueti espedien- 
ti per farlo cessare, 

Notizie receuti, e a quanto sembra av- 
verafe, dimostrerebbero false Je accuse 
date a Padova ed a Treviso. Il Popalo è 
sempre in istato di quasi insurrezione sì 
in quella che in questa città. Sembra che 
i sostenitori della nuova fusione non saran- 
no molti, né si presterà molta fede alla 
Husoria proposta d’ una Costituzione au- 
striaca, per organizzare la quale parte 
da Vienna unu Schoarzemberg. A sentir 
la Gazzetta di Vienna e TV Osservatore 
Triestino l'Austria è determinata a pian 
tare nel Lombardo-Veneto 11 comunismo, 
piuttosto che darle vinta ai ribelli. È il 
principio solito di Gallizia : corrompere 
la plebe e lanciarla contro i ricchi pee 


iù * 
dguuinpr quella e, questi, Sepre il giste 
ma di Metternieh s trenta giorni di strage 
per tren anni di pace. 

AW erta, 6 ricchi! Le prime vittime 
sarete voi, se vi fidate al gabinetto quli- 
col Se non vi muove il santo amore 
d' indipendenza, vi muova almeno il vo- 
siro Interesse, 


i 


? ta si iii I Ù 


LA MANICI ANGLO-FRANCESE. 


Ne si "dà per certo, che la Francia e 
l Inghilterra intimano all’ Austria di riti- 
rarsi nelle fortezze durante le trattative, 
lasciando sgombere le provincie. Ciò sa- 
rebbe giusto, perché altrimenti Te truppe 
coi loro continui ladronecci terminano 
d'immiserire quei poveri paesi. Le re- 
quisizioni in alcuni luoghi seguilano così 
grandi, che se la dura ul così, i pro- 
prietarii « avranno presio pagato all’ inva- 
sore | intero prezzo di valore dei loro 
campi. Se durante le trattative devono 
cessare le ostilità, bisogna che cessino an- 
che le requisizioni, che sono poi ostilità 
anch’ esse. 


' esse 
- NOTIZIE AUSTRIACHE. 


‘ 


La Gazzetta di Vienna racconta, che 
i plenipotenziarii sardi e Radetzky pran- 
zavono assieme, ed aggiunge che sebbene 
le trattative col re di Sardegna abbiano 
fatto poco progresso, il governo impe- 
riale vuol dare fa costituzione al Regno 
Lombardo-Veneto, e convocare a Verona 
| Deputati eletti mediante elezioni affatto 
libere. — Feoco dunque che cosa sigui- 
fica la &bertà austriuca : Va libertà sotto il 
grudizio statario!!! E quei gonzi di te- 
teschi dicono di credere, che |’ Austria 
di oggidì è diversa dall’Austria di Metter- 
meh 1 Se ne accorgeranno quando cacciata 
d'Italia Ja prepotente soldatesca, che ora 
3’ Impingua del nostro, andrà a fare il 
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hen, servito. ai Liberali di Vienna. Giagon: 
no Das: proprii meriti. 1. .}, dic ap 
pb sala È Padri at al 
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La stessa Gazzetta di Vienna porta 
dei curiosi documenti. Sapete, che gel 
momento della paura, Ferdinando lidia: 
ta concesse tutto quello che gli si doman4 
dava, per non avere a concedere nulla 
agl’ Haliani che non gli domandavano 
niente. Agli Ungheresì concesse un miniz 
stero separalo, per cui quel regno avea 
saputo separarsi quasi del tutto dalla mo: 
narchia, riconoscendo il suo re Ferdinan- 
do V, ma non l'imperatore Ferdinando I. 
Allora gli Ungheresi si protestarono ami- 
ci degl’ Italiani; e fecero fino sperare 
che avrebbero richiamate di qui le loro 
truppe. Ma gli austriaci, mentre che da 
un lato si divertivano a bombardare Pra- 
ga, ed a bruciare i nostri villaggi, sape- 
vano trovare nelle casse quasi vuate il 
denaro da dare al bano della Croazia, 
perchè suscitasse il suo paese contro 
V Ungheria. Questi lo fece subito, e qua- 
si quasi veniva a quella di dichiararlo 
indipendente. La spada d'Italia, quantun- 
que da più mesi affatto inoperasa, non 
era stata ancora definitivamente riposta 
nel fodero; e si aveva tuttavia bisogno 
degli Ungheresi, Dunque si trovò troppo 
precipitato il passo fatto dal bano, o vi- 
cere dei Croati, e si finse che fosse ca- 
duto in disgrazia dell’ idiote, che allora 
irovavasi in villeggiatura forzata jn Ti- 
rolo, Ma appena la spada d' Italia ebbe 
fatta la celebre sua ritirata, la consegna 
all'Austria della Lombardia e Venezia, 
da lui purgate dagli umori repubblicani, 
si pensò cl’ era giunto il momento di to- 
gliere agli Ungheresi tutto quello, che si 
aveva loro dato. Ora, mentre una deputa» 
zione di cento Deputati della dieta unghe- 
rese (la quale avea fatto lo sproposito di 
arcuolare truppe contro |Italia) doman- 
da a Ferdinando, che mantenga Ja paro- 
la alla Nazione, Ferdinando restituisce 
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ttialaî sud'giazia dl bano ‘de’ Crotti, il 
quale dichiara'ribelli gli Unghévesi e fa 
loro la guerra. L'Austria non può a meno 
di continuare (finchè farà banca rotta) il 
suo giuoco antico di ammazzare un Po- 


pulocon'un altro, Dicono, ch’ essa faccia 


leve in Italia; probabilmente per condur- 
re'i'nostri in ajuto de’ Croati contro gli 
Uiigheresi. Questi intanto minacciano di 
farsi repubblicani, udendo il nuovo tradi- 
, lu . . p) . . . ® 
mento di Vienna. El’ Europa incivilita e 
cristianà ‘vede tutte queste infamie, che 
durano da tanto tempo, e lascia tuttavia 
sussistere quella mostruosità che si chia- 
ma ‘austria! La giustizia divina farà quel- 
lo che non vuol fare |’ umana! 


t 
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L'Osservatore Triestino fa una lunga 
predica ai radicali di Vienna, e chiama 
questa città Parigi novella per le sue 


f‘'equenti sommosse. Non credo, chie la 


Babilonia delle genti si abbia mai aspet- 
txto‘un tanto onore! 


, 


L'Austria, i galantuomini che non im= 
prigiona e non ammazza li fa impazzire. 
Sappiamo che a Milano, quando Carlo 
Alberto la consegnò in di lei mano, circa 
ui centinaio di persone diedero di volta 
al cervello: ora in Ungheria il conte Sze- 
Gheny, tanto benemerito della civiltà di 
quel paese, primo autore della naviga- 
zione a vapore sul Danubio, promotore 
di strade, d’ industrie, di costruzioni d’ o- 
gui guisa e da ultimo ministro, è diven- 
lato matto, vedendo la povera sua Patria 
gettata ino un precipizio dalla congiura 
degli austriaci col bano di Croazia. Se 
gli Ungheresi sapessero quello che fan- 


né, hoh' condurrebbero le loro truppe 
contro i Croati per difendersi, ia mar- 
cierebbero subito sopra Vienna, ad im- 
prigionarvi la razza spergiura che vi 
goyerna, ed a devastare quel nido d' op. 
pressione per tanti Popoli. Se essi aves. 
sero tanto coraggio l’ armata di Radetzky 
dovrebbe mettersi in moto, e noi la pi. 
glicremmo fra due fuochi, ed inizierem. 
mo così l'alleanza di due Popoli oppressi 
dall’ austriaco. Ma forse che la nobiltà 
ungherese, per non avere abbastanza 
ardimento, aspetterà le sorti di cuella 
della Gallizia : e tal sia di lei! 


Dicono, che a Padova, come in altri 
luoghi, siano accadute «elle risse fra 
Croati ed Ungheresi. Dopo avere infero 
cito contro un Popolo civile, quelle fiere 
si sbraneranno fra di loro! 
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A Padova, dove, come in tutte le pro 
vincie l’ austriaco teme sempre |’ insur- 
rezione, in un ordine del giorno alla 
truppa fu detto ad essa, che si prepa 
rasse a combattere contro i vili France 
si!!! Questa parola mostra quanto gli 
austriaci sono coraggiosi. Sarebbe desi 
derabile, che la conoscessero i Parigi, 
dove dicono, che il generale Lamoriciere 
sia incaricato della risposta; poichè ii 0 
si diceva, ch'egli era nominato coman- 
dante supremo dell’ armata dell’ Alpi, 
ch’ è desiderosissima di battersi. Lamo- 
riciére, che vinse gli Arabi coraggiosi, 
saprebbe bene spazzzare il suolo italiano 
dalle orde austriache che non hanno né 
Patria, né fede, 
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> NOTIZIE. 


Il Capitano Ballarin veniva dall’ Istria 
col suo trabaccolo diritto verso Venezia 
con legname. Ei credeva, poveretto, di 
trovarvi la flotta Sarda, perché nessuno 
che non fosse testimonio di fatto, non po- 
leva mai credere tutta Ja lunga nenia dei 
nostri dolori. Ma tò, che giunto poco di- 
stante dal lido, un pirata austriaco, di 
quelli che ora vennero a guardare Vene- 
zia, gli si fa contro, gli toglie con tutto il 
bel garbo austriaco la bandiera e il ruolo 
dei marinaj, poi secco secco gl’ intima di 
tornare a Trieste. Il buon Capitano consul- 
lato la sua critica posizione di trovarsi 
fra le unghie di quelle bestie, rispose umil- 
mente di sì. Ma fattosi un pò’ al largo e 
consultato il vento, se la svignò pian pia- 
no e tirò dritto a Malamocco, dov’ entrò 
sano e salvo jer mattina. Un iva di cuo- 
re al bravo Capitano Ballarin, 
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E volete sentirne una di. grossa ? — 
Indovinate cosa si erano ficgato in capo 
quei rinnegati! — Eh! Una miseria! — 
La potente terribile formidabile flotta au- 


striaca, composta com’ ella è di tre toppi 


e un sandolo, si era messa alla pretensione, 
di sbarcare a dirittura al lido. Proprio 
vero, sapete ! La notte di Sabbato la terri- 
bile flotta si avanzava conducendo alcuni 
‘trabaccoli con truppe da sbarco. Voleva- 
no accoccarcela! poverini, Ma forse certe 
boccacce rotonde che stanno aperte dì e 


4 notte da quella parte avranno loro avan- 


è 


zalo una muta preghiera perché stieno 
lontani dai pericoli; e quei bravi penett 
trati dalla preghiera sparirono issofatto:’ 
Supplichiamo quelle dolci boccacce: € 
chi deve farle a tempo parlare di servirsi 
sempre coi tedeschi di certi sonori mono» 
sillabi, che sono tanto espressivi. 
Mille di quei cani ne dicono esser jer- 
notte arrivati a Mestre a rinforzarvi quelr 
l' appostamento, dove i tedeschi intendo» 
no a grandi lavori. Se avessimo pensato 
a cacciarli jeri, avremmo avuto da fare 
con mille di meno : — avviso a cui spet 
ta. Intanto, AI erta! 


U 
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LA LIBERTA INDIVIDUALE. 


Sarebbe assai poca cosa il riconquistò 
della libertà di stampa, del diritto di as- 
sociazione, della Guardia Nazionale, che 
la nostra vittoria ci assicurava, se now 
fosse .a tutte queste ag ggiunta la liberta 
individuale, cioè se ogni cittadino non 
avesse nelle Leggi una guarentigia sicura, 
ch’ ei potrà usare di tutte le franchigie 
così dette costituzionali, senza che a’ lui 
ne venga da nessuna parte violenza. ‘* 

E violenza chiamiamo noi veramente 
tutto che ricorda la prepotenza austriaca; 
La Legge dell’ habeas corpus: inInghib- 
terra per cui nessuno può essere arre- 
stalo senza una somma di processo,‘ 
almeno senza che taluno si faccia malle; 
vadore per lui, ci pare una delle: più 
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snnte, delle più salutari. Infatti, se V Uf- 
ficio dell'ordine pubblico potesse a suo 
beneplacito metter la mano su qualunque 
cittadino, senza intavolare nessuna forma 
di processo, da cui almeno risultino fun- 
dati indizj di reità contro la persona che 
si vuol sottoporre a giudizio, se a tanto si 
potesse giungere, domando io se non po- 
tremmo dirci tornati un’altra volta sotto 
la diabolica procedura austriaca, che 
prima puniva, poi processava ? 

Che se sì tratti poi di violazioni o di 
abusi commessi da taluno contro le pub- 
bliehe libertà, e specialmente di abuso 
della stampa, come sarebbe di uno scrit- 
to qualunque in cui si vedesse v sì vo- 
lesse vedere una provocazione al disor- 
dine, è assolutamente mestieri che. sia 
constatata fa prava intenzione dell’ autore, 
dello scritto incriminato di promuovere 
al disordine, prima di fargli subire una 
pena qualunque; chi pretendesse agire 
in contrario, agirebbe all’ austriaca, 

E parlando in particolare della. stam- 
pa, c'è ancora di più. In tutti paesi 
diberi i delitti di stampa.vengono sottoposti 
ad un giurì appositamente eletto ; perché 
all'autorità giudiziaria costituita spetta sol- 
tanto giudicare di fatti già consumali, e 
mai delle intenzioni e della coscienza dei 
cittadini. Nelle circostanze nostre attuali, 
in cui non ci è dato di godere ancora 
del benefizio del giuri, noi non conoscia- 
mo che un solo Potere cui possa com- 
petere il diritto di por mano alla libertà 
individuale per abuso di stampa : la Dit- 
tatura. 

Noi dunque rispetteremo un mandato 
diarresto spiccato da essa anche senza pre- 
via formalità di processo; perché in tal mo- 
do crediamo di rispettare noi stessi. i quali 
di nostra propria e sola volontà abbiamo 
provvisoriamente istituito fra noi | autorità 
dittatoria con illimitati poteri ; e perché 
dessa sala è libera ne’ suoi atti e deve 
misurarne l’importanza, ad averne |’ ap- 
provazione o la riprovazione del Popolo 
eb è al dissopra di tutte le Dittature: — 


ma chiameremo sempre lesivo alla liber- 
ta individuale. arbitrario ed austriaco 
ogni inandato d'’ arresto che partisse da 
ogni altra autorità che nou è la dittatoria, 
per supposti abusi dei diritti così det 
costituzionali. 
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RELIGIONE E PATRIA. 


Consolante e bello è il vedere come 
il clero abbia identificata la causa della 
Patria con quella della Religione, chia- 
maudo, per fa voce del primo Pistore i 
Popolo a quotidiane preci per un mese 
intero, lalche ogni chiesa della. città 
avesse il suo giorno. 

ll Patriarca (nome che nelle origini 
sue accenna ad affetto ed a reggunento 
di padre) cominciò a San Marco a sti- 
molare lo zelo dei Cristiani ad adem- 
piere il loro dovere verso la madre, soc- 
correndola ne’ suoi bisogni, e provve- 
dendo così al bene comune. E da spe- 
rarsi, che la limosina sia stata abbon- 
dante, e che in tutte le parrocchie sarà 
imitato l'esempio della cattedrale. 

L’ astinenza con cuì ci prepariamo 
alla preghiera ne farà sentire, che noi 
saremmo forse stati liberati assat prima 
dalla straniera schiavitù, se avessimo sa- 
puto astenerci da inopportuni sollazzi fin- 
ché i nostri fratelli gemevano nell’ op- 
pressione, e che per ottenere libertà 
bisogna cominciare dal meritarla. Solo i 
forti, i virtuosi, gli uomini che vivono 
dello spirito più che della materia, meri- 
tano di essere liberi ; e se l Italia non è 
libera, ciò vuol dire che finora la mag- 
gioranza del suo Popolo non | ha me- 
ritato.. 

Tutte le chiese in cui ci riduciamo suc- 
cessivamente a porgere preci al Datore 
d'ogni bene, serbano memorie d’ uomini 
insigni per virtà religiose e civili, d’ no- 
mini che amarono la Patria coi fatti, e 
delle cui opere noi godiamo adesso Î 


futti., Ogni monumento. ogni pietra, 
gui tela, ogni memoria ei predica amo- 
Be di Patria con voce d' affettuoso rim- 
druvero. 

Infine la limosina, che noi offriamo 
dla Patria è un culto che: tributiamo al 
Figuore, un segno di gratitudine agli 
nienati, un mezzo di rinnovare e mi- 
Lliorare noi medesimi, un seme di li- 
bertà geltato su terreno fertilissimo che 
\ruiterà il cento per uno a favore dei 
ostri figli e nepoti. La Religione viene 
d unire e Zegare purificandoli tutti gli 
mani affetti ed a rendere così in ciascu- 
) di noi più perfetta V immagine di 
in. La Religione getta negli animi le 
ondamenta inconcusse del futuro libero 
eggimento d’ Italia, nel quale ogni uo- 
fno si ricorderà ch’ egli non è degno di 
fossedere «diritti, se prima non esercita 
N doveri corrispondenti, 

i Sia lode al clero, che intende la sua 
missione, e che cooperanido efficacemente 
Ha restituire |’ Italia nelle naturali sue con- 
Mizioni, farà che di nuovo si spanda da 
‘questo paese privilegiato in tutto il mon- 
o la luce del supremo Vero. 
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I FANCIULLI. 


Cari uomini, se noi non facciamo ogni 
forzo per farla finita una volta col per- 
setuo nemico della nostra Patria, i fan- 
ulti ci faranno le fischiate e ci mette- 
anno in pensione come buoni da nulla. 
fanciulli la insegnano questa volta agli 
dulti. Vedete quelli di Bologna, che ba- 
tano colle donne a cacciare i tedeschi. 
‘Ora abbiamo veduto fra i nuovi militi di 
lia venuti a difendere Venezia (e spe- 
inno ad offendere i tedeschi) fino dei 
anciulli. C' è un ragazzino bassanese, 
[Andrea Follo, d’anni 12, che lasciò la sua 
grammatica e prese il fucile, e fu a Sorio, 
ie a Montebello : e se Carlo Alberto. /a spa- 
ida d' Italia, non si ritirava, egli non era 
gerto il primo a lasciare il campo. Anzi 
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vi è tornato, senza pensare ad armistizii. 
Egli non intende da scherzo, che non si 
deve deporre le armi finché un austriaco 
calca il suolo d’Italia, Il nostro Batra- 
glione della speranza siamo sicuri che 
sarà dello stesso parere, Ora chi vorca 
essere da meno dei fanciulli? Chi vorreb- 
be esser veccino, quando qualcheduno 
potesse dire: Voi uomini del 1848 non 
eravate buoni a nulla; e noi fanciulli 
fummo i salvatori d’Italia ? 


1 CAPPUCCINI D’' IVREA. 


Noi andiamo ansiosamente cercando 
ogni alto di pattriotismo del clero per 
registrarlo ; persuasi che, conoscendo 1 
Popoli come ai principii religiosi tenga 
dietro la pratica, ricupereranno schietta 
ed intera la fede. e si renderanno degni 
della liberta colla severità de’ costumi 
che la religione comanda. Noi siamo 
persuasi, che il riordinamento italiano 
debba essere essenzialmente religioso : 
perchè | Italia dovrà offrire al mondo 
l'esempio d’uno Stato retto, non solo 
col principio del diritto, ma con quello 
del dovere. 1 diritti possono condurre gli 
uomini in lotta fra di loro, quando ognu- 
no pensa al diritto proprio più che al- 
l’altrui. Ma così non è dei doveri, i quali 
non possono mai indurre contrasto fra 
gli uomini, cui mettono anzi sempre 
d’acco d. 

La Religione, che insegna i doveri po- 
trà quindi sola ispirare la politica della 
giustizia, dell’ ordine, del contivuo perfe- 
zionamento. Dinanzi a Dio non e è disu- 
quaglianza 5 né il re è da più del mend:- 
co. Chi più di tutti sacrifica se medesimo 
al bene del prossimo, quegli è il primo: 
ed ultimo è l’ ambizioso e l’ egoista, che 
si crede da più degli altri e li fa servire 
a sè. Adunque la parola di liberta e di 
civile virtù sulla bocca dei ministri della 
Religione, avrà il potere di guadagna: e 
tutti i buoni e di separare da essi i tristi. 

Que’ cappuccini, che da Ivrea vanno 
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in missicue per predicare fra il Popolo 
sentimenti di libertà ‘e d’ indipendenza 
nizionale, compiranno: nel tempo mede- 
simo una predicazione religiosa e civile. 
Anguriamo ad essi imitatori in tutte le 
parti dell’ Italia. Gli altri Popoli preten- 
douo, che noi Italiani siamo più supersti- 
ziosi che non religiosi, ed accusano il 
clero di non pensare punto a promuove- 
re gli esempii delle civili virtù. fo, per 
parte mia, respingo quest’ accusa; ma 
vorrei che il clero nostro porgesse splen- 
dillissime prove della verità del contra- 
rio. Se il clero italiano farà vedere al 
mondo, chie il cattolicismo è promoto- 
re di libertà fra i Popoli, questi torne- 
ranno devoti tutti al vessillo della Reli- 
gione in Roma. Si rammenti esso, che se 
il Popolo comincia a dubitare delle sue 
viriù civili, ha già fatto il primo passo 
nella via dell’ incredulità religiosa. Ora 
cli vorrà farsi in tal modo predicatore 
d’ empietà ? 


. CIRCOLO ITALIANO. 


} A . 
Tornata del giorno 16 Settembre. 
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: Moltifurono gli argomenti disenssi nel- 
la seduta di Sabbato. Ci contenteremo 
ch accennarli. Il segretario a nome del 
Comitato direttore dà lettura d’ una mo- 
zione del socio Pacifico Valussi perché 
siano raccolti in una compagnia speciale 
molti studenti di Padova che presero 
parte alla guerra, ed ora si trovano quì: 
sarebbe, dic’egli, una protesta armata 
delle provincie contro l’usurpazione. — 
II Comitato direttore s’ incarica di ap- 
poggiarla presso il Governo. 

+ Il Vollo propone cinque Circoli figlia- 
Mi da istituirsi nelle estremità di Venezia, 
lendentìi a propagare lo spirito del no- 
‘stro, nel Popolo, diretti da uno dei mem- 
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bri: più intelligenti del'Civcota!: italiano, 
da un buon prete e da un G6apopopol, 
Parlano il Mordini il Masi, e qualche 
altro chi pro chi contro: chi li considera 
come circoli; chi come scuole. ll Pres, 
dente propone e il Circolo accetta che 
si nomini una Commissione per discutere 
più a fondo lajproposta, e farne rapporto. 

AI Comitato direttore vien dato | in 
carico di redigere dietro proposta de 
socio Widman una risposta di ringrazia. 
mento al Circolo di Kennisberg che con. 
sigliò all’ausiria con generose parole do 
ver cessare dalla guerra italiana, chia. 
mandola guerra ingiusta per parte del 
l’Austria. 

Il socio Lazaneo propone che si sosti. 
luiscano grandi manovre militari ai bae- 
canali del Lido de’ lunedi d’ autunno 
Appoggia la sua proposizione sulle anti 
che consuetudini della Repubblica veneta 
che volgeva le feste ad un fine utile, e l 
animava di una morale e nazionale «- 
gnificazione. Oppongono alcuni che gli 
esercizii militari non devono darsi a spet 
tacolo, altri che le attuali condizioni delli 
guerra non lo consentono, Il Circolo op? 
na che non si faccia speci iale messaggio 
di questa mozione, ma si consideri inclu 
sa nell’altra, fatta già dal medesimo La 
zaneo, intorno alla necessità di promuo 
vere lo spirito militare nel nostro popo 
lo: mozione che è stata già coronata di 
buon successo, e in parte prevenuta dal 
Governo. 

Il socio Branchini legge una memori 
sull’opportunità e sui modi di applicare 
le disposizioni governative intorno ai me 
alli preziosi, anche alle argenterie che si 
trovano in pegno. 

La memoria è rimessa alla Commis 
sione istituita per discutere gli argomenti 
economici e finanziari). 
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FATTI E PAROLE © 


RIUNIONE DEGLI ESULI 
DELLE PROVINCIE VENETE, 


La Riunione degli emigrati della vene! 
ta terraferma giustificò |’ aspettazione 
della gran maggioranza del Circolo [ta- 
liano e del Comitato direttore. L’ avvoca- 
lo Brusoni parve bene annunciare da 
principio, che non c’era intenzione di 
dare tanta solennità a questo atto dei 
nostri fratelli delle provincie, ma nel 
punto di assumere la presidenza, dichia- 
ro che nulla si sarebbe trattato che non 
fosse eminentemente italiano, e consenti 
a pubblicare un invito di prender parte 
alla Società, a tatti i domiciliati delle 
provincie, compresi quelli dei distretti 
veneziani occupati dallo straniero. In con- 
seguenza di questo invito, le riunioni sus- 
seguenti furono molto più numerose, ben- 
ché non pochi, apparsi il primo giorno, 
non ricomparvero, 

Il di 15 questi nobilissimi intendimen- 
tifurono ancor più manifesti nel proget- 
to d’ indirizzo che fu adottato per accla- 
mazione. Si tratta di un indirizzo da farsi 
al Governo provvisorio di Venezia, per- 
ché voglia assumere la tutela e provve- 
dere alla rappresentanza legale delle pro- 
vincie naturalmente e indissolubilmente 
congiunte colla madre Venezia, presso le 
Polenze mediatrici, c nelle Conferenze che 
si tengono per la pace. 

Qnesto progetto e la piena unanimità 
colla quale fu accolto, promosse una so- 
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lenne e commovente dimostrazione tra i 
veneziani delle tribune, e gli esali fratelli 
nostri: gli uni e gli altri si ricambiarono 
saluti così fragorosi, spontanei, cordiali, 
che strapparono le lagrime a tutti quelli 
che avevano un cuore, e vedevano con 
profonda amarezza i semi di divisione 
gittati dallè picciole vanità, dalle misere 
invidie municipali. — Viva l’Italia! Viva 
il suo Popolo! Basta appellarsi a’ suoi 
sentimenti generosi e benevoli per veder 
tutto ad un tratto disperse le trame della 
perfidia e della paura. 

Fu nominata una commissione di due 
socii per Ciascuna provincia per prepa» 
rar l'indirizzo, che il giorno appresso fu 
portato alla discussione dell’adunauza Il 
cittadino Avv. Berti ne fu l’ estensore, e 
lesse tra gli applausi ripetuti dell’ uditorio 
un assai bel lavoro, improntato dai sen- 
timenti, onde l’ adunanza s’ era mostrata 
compresa, 

Due membri della commissione ave- 
vano consigliato una giunta, che fu pro- 
posta nell’ assemblea Benché il mandato 
della commissione non accennasse alle 
provincie lombarde, quei due volevano 
che in nome dello stretto vincolo che ci 
lega ai nostri fratelli di lombardia, nel 
dubbio che non fossero liberamente rap-: 


‘presentate dalla Consulta lombarda riu» 


nita in Torino, si esprimesse un desiderio 
che il nostro italianissimo governo voles- 
se farsi tutore ed interprete anche ‘dei 
lor destini. L’ adunanza approvò la giun: 
ti ad unanimità, e fu questa una nuova 
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testimonianza che le antiche gare muni- 
cipali sono affatto spente fra noi, e che 
lo spirito d’ unione vera vien succedendo 
agl’ interessi dinastici e materiali. 

Fu posto all’ ordine del giorno per la 
prossima radunanza un grave argomento: 
se gli emigrati dalle provincie venete qui 
raccolti e legalente costituiti in assosia- 
zione, possano e debbano creare dal loro 
seno una consulta, una giunta che appre- 
senti presso il governo di Venezia gl'inte- 
ressi delle provincie. 

Questa deliberazione diviene di giorno 
in giorno più necessaria: e non solo per 
le provincie venete, ma ancora per le 
lombarde. A Venezia e non altrove può 
essere liberamente rappresentato il popo- 
lo lombardo-veneto : mentre le consulte 
esautorate e servili accettano la divisio- 
ue di ciò che le lunghe consuetudini, il 
sangue versato, e le comuni sventure 
congiunsero. Qui si raccolga il vero Go- 
verno di Lombardia, e unito ad una Ginn- 
ta per le provincie, protesti coniro ogni 
progetto di smembramento, e provi che 
rotto il patto della fusione col re spergiu- 
ro, resta inviolata e santa la fusione de’ 
veneti coi lombardi. Che se le potenze 
mediatrici volessero colle arti antiche dis- 
giungere i nostri destini: il leone spari- 
rà dalla nostra bandiera, e scriveremo 
nel campo in caratteri di sangue : IraLIa 
LIBERA. 

Quanti hanno cuore libero ed italiano 
ci seguiranno nella nuova lotta a cui 
scenderemo congiunti! 

Il Circolo italiano nella tornata del 17 
accolse con plauso l’esposizione di questi 
fatti, e tutti furono lieti di veder distrutta 
fin l'ombra del sospetto che gli esuli 

veneti potessero niegare a Venezia quel. 


la piena fiducia, che la lombardia e tutta ‘ 


Italia Je accordano. 
Ecco come dalla Toscana gli animi si 
rivolgono. a queste fatali lagune : 


Pe’ funebri onori resi nel Tempio di san 
Giovannino delle Scuole Pie ai Tu- 
scani morti sotto Mantoca it 29 nay= 


gio 4848. 8 


merce fps 


Amor condusse noi ad nna morle; 
Caina attende ch'in vila ci spense, 
è DANTE. 
ITALIANI: 


NON APPELLATB 

INFECONDO IL SANGUE DE' PRODI 
VINCEMMO IN VALORE 

IL TRADIMENTO NE VINSE « 

DA QUEL SANGUE APPRENDIAMO 

CHE NEL POPOLO FIDAR DEVE IL POPOLO 
1. 

FU ALTARE LA PATRIA 


NUME LA LIBERTA” 
\ E VOI SANTISSIMI MARTIRI 
OSTIE VOLONTEROSE 
2. 
O GENEROSI 
DAL DIO DEGLI ESERCITI 
IMPLORATE VITTORIOSO ED INCOLUME 
SULLE ADRIATICHE RIVE 
IU PALLADIO D'ITALIA’ 
(13) 
O BENEDETTI 
IL RUCGITO DEL VENETO LEONE 
SI PROPAGHI FUNESTO AI TIRANNI 
RESTAURATORE DI LIBERTA” 
NÈ LA MORTE DI VOL RIMARRA” INVENDICATA 
Firenze, 5 Settembre 4848. 


Connane Garcronti. 


ace 


LE COSTITUZIONI ITALIANE. 


ll movimento italiano si era iniziato a 


furia di eeviga. Noi eravamo tanto av- 


vezzi all’ onmobilità dei principi e dei 
governi nostri, che appena fecero le vi- 
ste di muoversi, ci parve un gran che. 
Subito i popoli, generosi ed umani come 
sono, perdonarono ai principi. Fin qui 
andava bene, poiché il perdono è una 
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cristiana virtù 3 ma il torto che ebbero 
fu quello di fidarsi. Se i principi aveano 
avuto tanti anni per mostrarsi galantuo- 
mini ed italiani di loro spontanea volon- 
ta e non lo furono che in apparenza, e 
quando fu per cessi necessità di voltar 
bandiera, i Popoli potevano credere alla 
loro conversione fino ad un certo punto, 
ma non fidare ad essi interamente sé 
medesimi, senza prendere le debite pre- 
cauzioni, 
i Domando io una cosa. Dove sono ite 
‘adesso le tante Costituzioni italiane, per 
le quali abbiamo sprecato molto fiato a 
gridare osanna # 

Chi sa dove sussista in Italia ancora 
una Costituzione è pregato di dircelo. 

La Sicilia combatte disperatamente 
per averla, e lascia distruggere la se- 
iconda città del regno, I° eroica Messina, 
della quale dirà la storia, che un re in- 
ane fu a lei più micidiale che non la 
peste, il terremoto e gli altri flagelli che 
l'afflissero per tanto tempo. Alla Sicilia 
a una guerra da Cannibale «il Borbone 
fdi Napoli, a malgrado della Costituzione 
ic delle Camere napolitane. i 
i Ma che dico to Costituzione di Napo- 
di? ll re la giura e la spergiura, come 
di padre, come i avo, come tutti i re, 
Wuando possano farlo impunemente. Do- 
po avere sciolie colla forza le Camere 
I] 15 maggio, prima che fossero rac- 
tolte, ed inaugurato col sangue e col 
fuoco il primo passo che sì faceva nella 
Mia della legalità, la seconda volta tiene 
Deputati sotto una continua minaccia, 
$ li congeda improvvisamente, per fare, 
fontro alla Costituzione, la scellerata 
guerra fraterna di Sicilia, e per abbat» 
Here in una sol volta anche il fantasima 
gostituzionale che rimaneva. Chiuse le 
pamere una seconda volta senza far nul- 
9, | cagnotti reali stuzzicano la plebaglia 
I gridare : abbasso la Costituzione ! Non 
tè più una guardia nazionale che so- 
fienga i diritti del Popolo: quindi i Laz- 
ioni sostenuti dalla polizia, da Dirri, 
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dalla soldaiesca e dal re che gl’ ispira, 
sono per vincerla. Ma fra i Lazzaroni 
medesimi si formò un partito di malcon- 
tenti, perché gli assassinii del maggio 
non erano stati sufficientemente pagati. | 
Lazzaroni costituzionali gridarono più 
forte degli altri- Ora tutto ciò che rima- 
ne della Costituzione di Napoli, si é il 
grido di viva la Costituzione! di questa 
marmaglia. Del resto svanì Lutto : e non 
rimane da sperare, che in Palermo. 

Che diremo di Roma? Noi crediamo 
alla bontà di Pio, e gli siamo grati delle 
inviate speranze d’ ltalia, e non andremo 
certo a gridargli in Bologna, e fino in 
Roma: Evriga Carlo Alberto! come fe- 
ce l’apostolo della spada d' Italia (così lo 
chiamavano i giornali al saldo di Casta- 
gneto) l'abate Vincenzo Gioberti, che 
ora continua a lavorare per la rovina 
della causa d’ lalia. Noi gli siamo grati 
del bene che fece; lo scusiamo in par- 
te, di quello che non seppe fare, perché 
il buon uomo, disgustato dalle mene in- 
teressate di chi falsò la causa dei Popoli 
italiani sposando interessi particolari, la- 
sciò che agisse la Provvidenza, si ritirò 
nella sua missione di sacerdote, ed abdi- 
cò quella del principe senza avere il co- 
raggio di farlo interamente. E una dis- 
grazia per i Popoli l essere retti da uo- 
mini deboli: ma noi non toglieremo |’ a- 
more a Pio. Solo ci strazia il cuore il 
vedere quel nome profanato. A Roma 
non solamente non c'è più Costituzione; 
ima nenimeno governo. I niuinistri, che 
governavano  costituzionalmente furono 
cacciati per chiamare degli altri, che non 
fanno e non possono fare nulla. Quale - 
sarà la fine? 

In Toscana il patriottismo granducale 
va fino a Massa ed a Carrara; e poi le 
armi‘che doveano essere rivolle contro 
l'austriaco si appuntono al petto dei sud- 
diti, che non intendono la parola Costitu- 
zione col nemico d' Italia alle porte: Mo- 
dena. Parma, Piacenza, Ta Lombardia e la 
Venezia in mano dei tedeschi, sentono 
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tuita la dirana che passa tra Ferdinan- 
do assoluto, e Ferdinando costituzionale! 
‘Ma dove, di grazia, se n° è sita la  Co- 
stituzione sarda, che dovea felicitare tutti 
i Popoli d’Italia? Le Camere danno la 
dittatura al minislero Gioderti-Casati- Pa- 
leoc.ipa fino al settembre. Nell’ intervallo 
nasce fa consegna dei Popoli sdemocra- 
- tizzati al tedesco. Il ministero fusionista 
e dittatore protesta, ma la sua protesta non 
la rimette alle Camere, che gli aveano 
dati i i poferi: quindi viola per i primo 
la Costituzione. Contro di questa. sifa un 
nuovo ministero, il quale invece di do- 
mandare alle Camere PF approvazione del- 
la sua politica, le proroga illegalmente, 
sapendo ch' esse volevano | indipenden- 
za Talia e non un nuovo armistizio di 
altre quattro settimane. Frattanto si abusa 
del potere assoluto a Genova e dapper- 
intto dove sorgono spiriti italiani; che 
chieggono di combartere il nemico d’Italia. 
Del resto non è da meravigliarsi punto, 
che Carlo Alberto non intenda e non a- 
«mi le Costituzioni, se fece loro querra 
per tanti anni, sc fu sempre l’amico dei 
‘ pr ocipi assoluti, 


ed assolutissimo egli 
medesimo, se 


spese il danaro de’ suoi 
sudditi a sostenere il partito antiliberale 
in spagna, in Portogallo, in Isvizzera, 
mentre alcuni de’ suoi sudditi esiliati nei 
paesi medesimi spendevano il lorosgangue 
per la liberta? — Se di qualcosa mi 
nieraviglio, gli è che trovinsi tattavia dei 
poreri di spirito, che s'ingegnino a fabbri- 
sarsi illusioni, To, per parte mia, non ne 
ebbi mai alcuna; se non che credevo, 
che ambizione di quello sciagurato non 
si accoppiasse con fanta inettezza. Ma 
dopo V esempio di Napoleone dovrebbe- 
ro tutti avere compreso | insegnamento 
che volle dare la Provvidenza : non pote- 
re le sorti d’ un Popolo dipendere dalla 
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volontà di un uomo. Se tutti avessero 
detto di Carlo Alberto quello che pensi 
vano, e non fatto come Gioberti e Brof- 
ferio e tanti alri, che mentirono a sé stes- 
si quando lo chiamavano un Napoleone, 
le cose non sarebbero andate colla peggio, 
È rimasta, di tutta Italia, Venezia, do- 
ve e’ è ordine, tranquillità, libertà ; e do- 
ve si può dire il vero ai principi ed ai 
Popoli. Qai si raccolgono tutte le forze 
immacolate d° Italia, tutti quelli. che vo- 
gliono spargere per lei il sangue. La li- 
bertà rifugiata in queste lagune ripren- 
derà il volo e non vi saranno né tedeschi, 
né principi congiunti che possano resi. 
sterc al suo corso trionfale, Tatti quelli clie 
non trovano più Costituzione nel loro pae- 
se, vengano a Venezia, la quale saprebbe 
emulare Messina piuttosto che cedere. 


I BARCAJUOLI DI VENEZIA. 


ll padre Torniello, quel bravo cap 
puccino, eccitatore di sentimenti di pa 
trio amore fra il Popolo, indusse ì bar 
cajuoli di Venezia a fare anch’ essi la 
lovo carità giornaliera alla Patria. Circa 
5000 che sono, daranno ciascheduno ) 
centesimi. al giorno, e proporranno così 
una sommetta abbastanza forte. 

Non v' ha dubbio, che gli osti, i Dot 
tegai, i rivenduglioli, gente tutta che fece 
sufficiente guadagno, a motivo dell’ ac 
cresciuta popolazione di Venezia, noi 
vogliano seguire il nobile esempio dali 
dai barcajuoli. Bisogna, che tulte le class 
degli abitanti dieno le stesse solenni pro 
ve di patrio amore, perchè sappia l° Ita 
a ed il mondo, che nessun cittadino li 
Venezia, che non senta il valore dell’ in 
dipendenza della Patria. Così è da spe 
rarsi, che le quotidiane preghiere ord 
nate dal patriarca nelle diverse parocchie 
saranno cagione di abbondante elemosina 
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GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


€IRCOLO ITALIANO. 


AL BATTAGLIONE ZAMBECCARI 
E ALL’ UNIVERSITARIO. 


Ben venuti, o fratelli di Bologna e di 
Roma! Benvenuti nella libera Venezia, 
ultimo asile dell’ italica indipendenza. 

Non è questa la prima volta che ci 
vediamo: voi siete avvezzi a dividere le 
nostre sorti, quali sulla Piave, quali a 
Cornuda, a Vicenza, a Treviso: dove 
novizii nell’ armi, sosteneste il fuoco 
nemico come vecchi soldati, finehé la 
imperizia o la perfidia de’ capi supremi 
vi travolse nella comune sventura. Voi 
cedeste per un momento cogli altri, ma 
senza macchiare il vostro onore di cit- 
tadini, senza affievolire il vostro valor di 
soldrti. 

Ed ora primi tornate alla riscossa, più 
corroborati pei ben patiti travagli, più 
confidenti nella fede del Popolo, dopo 
aver provata spergiura la parola dei re. 

Venezia ammirò non ha guari le vo- 
stre evoluzioni e il vostro militar porta- 
mento: non colla compiacenza de’ prin- 
cipi che contano le bajonette su cui si 
appoggia il lor dispostismo, ma coll’ or- 
goglio d’ una madre che si vede circon- 
dato dai propri valorosi figliuoli ! 

E Venezia vi chiamò figli: come chia- 
ma figli i napoletani e i lombardi, come 
chiama figli quanti altri italiani s° accol- 
sero armati e s'accorranno tra suoi pro- 
pugnacoli : poiche Venezia è ora 1° Ita- 
lia, e voi non combattete qui per una 
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città peritura, ma per un'idea che so- 
pravviverà a’ suoi secolari edificii ; 1 idea 
per cui morirono i Menotti e i Bandiera; 
per cui Sicilia si gloria delle ceneri di 
Messina, per cui la sconfitta dell’ esercito 
nostro ci sembra non la fine, ma il princi- 
pio della guerra sacra che combattiamo. 

Molti deplorano questa confusa molti- 
tudine di volontarii d’ ogni contrada : 
molti non sanno da questi diversi ele: 
menti trarre la luce. V’è forse chi chie- 
de a se stesso: a che veniamo noi, pet 
chi sguainiamo la spada ? 

Fratelli di Lombardia, di Napoli, di 
Romagna! non andrà molto che udreté 
sonar la parola creatrice su questi va- 
rii elementi : e ciascuno di voi si tro- 
vera come per incanto nelle sue file, cia- 
scuno conoscerà il suo nemico, ciascuno 
saprà per chi affronta i perigli e la morte. 

Ben venuti fratelli di Bologna e di 
Roma! I Veneti che ora v' accolgono 
plaudenti, giurano di vincere o di morire 
con voi per il trionfo dell’ Italia e della 
comun libertà! 

Venezia, AB Settembre. 

Dal Circolo italiano, 


VENEZIA NO! 


Già la è questa antica nostra e inttol- 
labile convinzione che ove la d@plomazia 
arrivi ad impadronirsi affatto della qui- 
stione, c venga questa trattata nell’osenri- 
tà misteriosa dei gabinetti senza il fortnale 
intervento del Popolo, nulla certo di be- 


ne reéta a sperarsi per esso, il quale, 
qualunque fosse per essere il risultamen- 
to delle trattative puramente diplomati- 
che, sarebbe sempre sacrificato. 

Se non che il Popolo italiano, grazie 
a Dio, è omai abbastanza compreso della 
sua dignità e de’ suoi diritti per non mai 
permettere che nessuno disponga di lui, 
senza il suo consentimento, per non ve- 
nire ad alcuna transazione la quale non 
importi |’ assoluta emancipazione di tutta 
ltalia da ognì duninazione straniera, di- 
retta o indiretta. Si sfiati dunque e si af- 
fanvi pure a tutta sua possa la tenebrosa 
diplomazia a segnare ne’ suoi conciliaboli 
i destini delle nazioni, a rinnovare sotto 
altre forme l’obbrobrios: patto del 1815; 
-— ma Italia tutta protestò finora e pro- 
testa ‘al cospetto di tutta Europa che mai 
più non riceverà la legge da chichessia ; 
ed ove anche la forza brutale assistita dal 
tradimento godesse per un’istante della 
vittoria sul vero diritto delle Nazioni 
che solo viene da Dio, allora 
ricomingierebbe la lotta più accanita, 
più fiera, perche |’ Italia dissotto al nuo- 
vo giogo che le si volesse imporre, si 
dibatterebbe sempre con tutte le sue for- 
ze a scuotere le sue catene, a riguada- 
gnare la perduta sua nazionalità. 

Ora fra le tante combinazioni che si 
spacciano, inventate dalla diplomazia per 
ricomporre le cose fra Italia ed austria, 
una ne udiamo girar attorno da qualche 
di, la quale noi volentieri chiamiamo la 
Combinazione dell’'impossibile. Si tratte- 
rebbe di dare la Lombardia a quella gioja 
di Carlo Alberto, di raffazzonare le pro- 
vincie venete in Stato indipendente retto 
da uno de figli del Signor Vicerè (ex), 
e di dichiarar Venezia Città libera. 

La combinazione è magnifica, se certe 
piccole difficoltà certi leggeri ostacoli non 
sorgessemo a renderla impossibile da ca- 
po a fondo. 

Impossibile, che la povera tradita Lom- 
bardia, tradita fino all'ultimo istante, con- 
segnata ancor piena di forza all’ austriaco 


appunto. 
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con mani e piedi legati, impostibile che 
ella si ridoni e si abbandoni fidente nelle 
braccia dell’assassino ehe la tradiva, che 
per salvare sé stesso vendeva l’amico. 
No; Lombardia può unirsi col Piemonte, 
come si uniranno fra loro tutte le parti 
d’Italia; ma non può più essere di Carlo 
Alberto. 

Impossibile che le Provincie del vene- 
to si compongano sotto nessuna forma di 
reggimento avente a capo un austriaco. 
Esse non vi darebbero mai la loro ade- 
sione. 

Impossibile la combinazione nella sua 
essenza, perché Venezia sola, Venezia 
che si vorrebbe dichiarar libera, respin- 
gerebbe ogni trattato che non avesse per 
base l’ indipendenza assoluta di tutto il 
Lombardo-Veneto, e ricordandosi come 
la Lombardia, in tempi per lei più felici, 
ha rifiutato generosamente la propria li- 
bertà per restar unita colla Venezia, que- 
sta alla sua volta protesterebbe di volere 
ad ogni,evento correr colle sue provincie 
le sorti di Lombardia ; ed anzi che ac- 
cettare la libertà che a lei sola si vorreb- 
be offrire, Venezia si dichiarerebbe in 
guerra perpetua contro chiunque, a prez- 
zo della propria rovina; Venezia non com- 
metterebbe mai la viltà di esser essa sola 
redenta, quando gli altri fratelli che com- 
batterono con lei e per lei sono infame- 
mente venduti, 

Veggano dunque e considerino i gran 
diplomatici, se torna loro il conto di mau- 
tenere l’Italia tutta in uno stato di rive- 
luzione permanente; perché, ripetiamo, 
quand’anche per un’aberrazione che noi 
teniamo impossibile, la Lombardia e le 
provincie venete accettassero la schiavi- 
tù, Venezia no, non accetterebbe a que- 
sto prezzo la libertà. 


ESCURSIONI DEL FATTI E PAROLE, 


Ho udito molti lodare assai la disposi- 
zione del Comando della Guardia Nazio- 
nale per Uistituzione del tiro al bersaglio 


a Santa Chiara e per gli esercizi di tutta 
la Guardia. Bisogna che questa seguiti 
ad essere animata dal pensiero, che più 
le milizie ciuladine si faranno forti ed 
agguerrile, più saranno assicuraie le sorti 
del paese. Nella Guardia Nazionale le 
disposizioni sono ollime; ma, perché essa 
possa procedere nella via d’una forte orga- 
nizzazione, è d’ uopo che venga presente- 
mente esonerata di tutta quella parte del 
servigio, che non è necessaria. Molti po- 
sti di guardia sono affatto inutili per l' or- 
dine e per la quiete della città. Già ab- 
biamo avuto in più circostanze occasione 
di vedere come il nostro Popolo sia do- 
cile e tranquillo, comandato che sia da 
gente che lo ama ed in cui ripone intera 
la sua fiducia. Basta, che noi sorveglia- 
mo i birbi: mentre [’ austria doveva sor- 
vegliare, più che questi, i galantuomini 
da lei sopra futto temuti. Di più: certi 
posti affatto d’ onore, potrebbero essere, 
almeno di giorno, montati dai più grandi 
fra i giovanetti del Battaglione della Spe- 
ranza. La coscienza di potere fin d' ora 
servire a qualcosa, animerà assai il vo- 
lere di que’ giovani, e gioverà grande- 
mente alla loro educazione di cittadini. 
E d’uopo imprimere a tutta la macchina 
sociale un movimento accelerato, che poi 
non si arresfera più e frutterà ogni sorta 
di bene al paese. La volonterosa dispo- 
sizione con cui questo si presta aj sacri- 
fizii, e l'allegria, dirò quasi, con cui si 
fa ad incontrarli, sono il più bell’ augu- 
rio per il risorgimento d’ una città, la 
quale avea da scuotere non solo il giogo 
dell’ austria, ma altresì il peso dell’ iner- 
zia in cui era caduta negli ultimi tempi 
della Repubblica. Pretendevano, che a 
questo Popolo così colto e gentile maa- 
casse il nerbo dell’azione perché invec- 
chiato, Ma Venezia pare destinata un’ al- 
tra volta ad operare il rinnovamento 
delle vecchie stirpi. Era una vecchia 
stirpe, appartenente all’ impero romano 
che si scioglieva, quella che si ridusse 
ad abitare queste lagune, Ma il lievito 
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della vecchia civiltà sotto al martello 
della sofferenza, ricreò, ringiovani la stir- 
pe antica in Popolo nuovo, che serbava 
il vecchio senno e riacquistava la forza 
giovanile. Bastò quel ringiovanimento a 
mantenere qui per tanti secoli glorioso € 
forte un Popolo, il quale non ebbe sol- 
tanto il merito d’ arricchirsi e di colt- 
varsi, ma quello altresì di farsi baluardo 
contro la barbarie settentrionale, del pari 
che contro l’orientale e turchesca. L’ Eu- 
ropa dimenticò {roppo presto un tanto 
merito di Venezia, per scagliare contro 
la Repubblica caduta accuse, ch’ essa 
meritava in parte, ma le più in compa- 
gnia di tutti gli altri potentati d’ allora, 
che non erano però punto peggio di 
quelli che adesso reggono i Popoli colle 
bombe. Darù volle giustificare colla 
sua storia il mercato di Campoformio ; e 
tutti gridarono con lui anatema contro 
Venezia, la quale non aveva favoriti nei 
corligiani che ne prendessero le difese 
sperando in lei, Ora, a Venezia piovono 
le lodi e le proteste contro tutto cio che 
potesse somigliare ad un Campoformio. 
Venezia sente di risorgere, perché si 
sente capace ci soffrire spontaneamente 
il disagio più presto che la vergogna ed 
il danno che in appresso cadrebbe su 
lei. Dunque io credo, che Venezia ritem- 
prata alla soffereza ringiovanirà di nuo- 
ed avrà un bell’ avvenire. Intanto godia- 
imo di vedere ch’ essa è ora la città più 
libera e più tranquilla di tutta Italia, che 
può chiamarsi fra le altre fortunatissima 
di svere più sicurezza e meno timori del- 
le altre. Segua nella sua via diritta ; ac- 
celeri sempre più il movimento coordina- 
to de’ suoi cittadini, e se non la domina- 
trice, tornerà ad essere la gemma del- 
VAdria. il terrestre paradiso delle arti è 
della civiltà. 

Ho udito, che un medico di Treviso, 
un certo dott, Pasquali, consultato etrca 
allo stato dei soldati tedeschi, che si am- 
malano e muoiono in quantità, suggerì le- 
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rò.permedicina l'aria nativa, aa È vero; 6 
miserabili : nient'altro, che l’aria nativa vi 
poicà salvare dalla morte, che vi aspetta in 
Italia. Qui l’aria-sarà veleno per voi, se 
la stoltezza dell’ Europa e la viltà dei 
principi italiani vi consentisse il sog- 
giorrio in questi paesi. Quest aria è pie- 
na di maledizioni di tante vittime inno- 
centi, che chiedono tutto il giorno giu- 
stizia dinanzi al trono di Dio. | frutti 
saporiti di cui vi pascerete avidamente, 
il vino e l’acquavite tracannali a piena 
gola, vi saranno micidiali. Cun queste 
cosc voi sarete avvelenati ad ogni mo- 
mento. E se alcuno di voi resisterà al 
cielo che combatte per noi, vi coglierà 
la mano dell’ uomo. Non sempre vi po- 
trete tenere chiusi e raccolti nelle vostre 
caserme ; né il cannone colla miccia ac- 
cesa potrà proteggervi di e notte contro 
tariti milioni di r/de/li, eoine ci chiamano 
i nostri e vostri tiranni. L'odio d’ un 
Popolo tante volte infamemente tradito, 
fara arme d' ogni cosa, che gli verra, 
tra mano. È sassi non prancheratià mai è 
e fra i nostri contadinelli e’ é più d’ un 
‘ Davide, che sa cogliere il Filisteo. Ma 
perché, o infelici, lasciarvi rubare alle 
vostre famiglie, e renderle deserte di voi 
per morire in terra straniera, e com- 
prave la nostra infelicità colla vostra ? 
Non avete voi madri, non sorelle, non 
spose? Nessuno dei bambini a cui lasciare 
un’ eredità di affetti? Che importa a voi, 
che la verga dello stesso tiranno abbia a 
colpire più d'un Popolo in una volta ? 
Stolti! non vedete, che l’ odio che voi 
adesso seminate fra due Nazioni non si 
estingucra colle vite di quelli che eadono 
in battaglia, ma si perpetua fra i soprav- 
Vissuli a reciproco danno ?_ Non vedete 
che noi, schiavi un’ altra volia dell’ au- 
striaco, faremmo una perpetua congiura, 
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non solo contro le vostre vite, ma contra 
le vostre borse ? perchè, guai a chi man- 
cherà al giuramento di non comperare 
da voi un soldo delle vostre mercanzie! 
Qual bella soddisfazione avrete voi d' cs. 
sere i carcerieri, 1 tormentatori, i carne 
fici d'un Popolo! O Tedeschi, Tedeschi, 
che andate per Jo mondo vantandovi di 
civiltà; che vi eredete i filosofi, i poeti, 
gli scienziati che illuminano il mondo coi 
loro pensamenti, chi mai vi potè degra- 
dare al mesticre di birri e di furfanti? 
Come mai tutto ciò, che ha un cuore el 
una mente in Germania nen ha saputo 
protestare e colla voce e coi fatti contro 
l’ assassinio d’ una Nazione, che dovrebbe 
essere rispettata non fosse altro per le sue 
memorie ? Ma stolta è la vostra scienza; 
freddo il vostro cuore; voi siete una Na- 
zione di vili. Ve lo dico, adesso, o libe- 
rali della Germania, perchè non si può 
ormai far forza al vero. Sapendo distin- 
gueré ciò che ha di buono in sè anche 
il nemico, ho voluto sempre distinguere 
Ma ora il cuore mi 
trabocca a dirvi austriaci tutti; il che per 
un îteliano è la peggiore ingiuria che si 
possa mai pronunziare. Che valgono mai 
le proteste isolate di alcuni nobili spiriti, 
se i vostri rappresentanti, se il fiore della 
nazione tedesca li contraddice c lì deride? 
Ma voi, o pedanti dottori, o Farisei, che 
avete due bilancie, due giustizie, due ve- 
rità, una per voi, una per noi, voi 
pure cadrete : ed allora sorgerà il Popolo, 
il vero Popolo tedesco. Quegli operai te- 
deschi, che a Parigi protestano contro la 
schiavitù della Polonia e dell’ Ttalia, che 
gli schiavi tedeschi vogliono dominare, 
sono semenza di quel vero Popolo, che 
sorgerà sulle rovine dei gazzettieri, dei 
politicastri, che vedono tutta la terra fe- 
condata dal principio germanico. 
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NOTIZIE. 


Il granduca di Toscana di papaverica 
memoria, per mostrare quanto a cuore 
gli sta la causa dell’ italiana indipenden- 
Ya, e come è pronto a combattere per 
essa, ha sciolto, appena tornato, un corpo 
di volontarii, che aveano combattuto per 
la Patria. 

Gioberti, Paleocapa, Castelli e com- 
pagni parlano tuttavia di fusione; ma, 
secondo la Concordia, foglio torinese, il 
ministero di Carlo Alberto ha preso certi 
impegni! Ciò vuol dire, che per salvare 
Casa di Savoja dall’ Austria si è. pronti 
a sacrificare noi. Peccato, che il colpo 
hon sia riuscito per intero, e che Vene- 
zia abbia saputo sottrarsi a tempo al pre- 
sidio piemontese, al quale Carlo Alberto 
avea comandato di consegnarci all’ Au- 
stria! Forse che questa, non avendo 
avuto in mano Venezia, non voglia sotto- 
stare agli altri patti. — Intanto il Savo- 
jardo di rimorsi giallo, mentre, secondo 
il foglio inglese il Times, dice e fa per 
ingannare |’ operazione pubblica, non 
procede ad alcun armamento e si prepa- 
ra soltanto ad una pace vergognosa e tra- 
ditrice. I fogli piemontesi si lagnano di 
codesto e dell’ avere sciolte le Camere. 
Eppure parlano ancora, come se cre- 
dessero all’ uomo che li ha traditi. Gli 
stessi Paleocapa e Castelli, l' uno dei qua- 
li protestò contro il latrocinio, che Carlo 
Alberto fece di 12,000 fucili a Venezia, 
perché lc sia più difficile armarsi, e |’ al- 
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tro, che dichiarò all’ assemblea rotto da 
Carlo Alberto il contratto della fusione, 
impostaci colle minacce del suo inviato 
Martini, com’ ei lo sapeva; questi due 
uomini dico, contro gl’ interessi di Vene- 
zia, parlano tuttavia di fusione, pur sa- 
pendo, che dopo la vendita fatta di noi, 
quel loro fantoccio di re è impossibile, 

Genova, dolente, che la flotta abbia 
obbedito al vile comando di Carlo Alber- 
to, anziché all’Italia, s'appresta a soscri- 
vere un milione a favore della causa it 
liana e di Venezia. I Popoli s’ intendonò?, 

I giornali tedeschi ed alcuni inglesi 
sbeffeggiano noi Italiani, perché dopo 
tanti vanti, siamo riusciti a nulla, ed AK) 
mendicare l’ indipendenza dalla Francia. 
Ci fingono per un Popolo di canfarini, 
di saltimbanchi, di fanciulli. Dicono, che 
non abbiamo saputo se non fuggire di- 
nanzi all’ austriaco, e far mostra di spal- 
lini e di vergini spade. Leggendo tanti e 
sì orribili dispregi, mi salì il sangue sul 
volto, ed esclamai: Possibile, che il Po- 
polo italiano non sappia rispondere coi 
fatti a tante scellerate ingiurie, e versarsi 
tutto in massa contro que’ cani arrabbia- 
ti? Quanti sono essi, che un Popolo non 
possa schiacciarli ? 

Frattanto gli austriaci a Milano, a Pia- 
cenza, a Cremona, dappertutto continua- 
no ad essere ladri ed iusolenti, e mettono 
le popolazioni alla disperazione. Ad onta 
della perpetua minaccia d’ essere fucila- 
te, insorgeranno certo di nuovo, se noi 
diamo loro mano. L’ Austria non accettò 
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se 
la medigzione francese, se non per gua-"| stra indipendeoza, a eni acconsentisse il 


dagnar tempo e macchinare nuovi tradi- 
menti. Per amor del cielo non ie diamo 
tempo ad eseguigli! A i 
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Le notizie che ficeviamo «dalle piò- 
vincie venete mostrano tutte, che le po- 
polazioni stanno sempre nell’ alto d’ .ir- 
rompere e minacciano un macello dei 
tedeschi. Radetzky, ‘temendolo, manda 
olir’ Alpe, non solo i feriti e gli amma- 
lati, sa. anche le famiglie dei militari, 
Ordina che tutte le strade priacipali sie- 
no sgombere; fa trasportare i Cannoni in 
punti strategici; concentra le forze, forse 
temendo che l'iusurrezione scoppii da 
un momento all’altro. Le requisizioni 
sono fortissime e cominciano a pesare 
sui contadini, i quali si preparano a resi- 
stere. 1 bravi Friulani, che trovansi in 
Osoppo, fedeli a Venezia ed all’ Italia, 
allegri e con tutta placrità sfidano la te- 
desca rabbia, rispondendo con feste al 

rumore delle loro armi. N generale Mi- 
tis, esaminate le vicinanze delle nostre 
Lagune, dichiarò impossibile |’ attaccare 
Venezia. Però vi pensano a farlo, e Lbi- 
sogna, che noi stiamo sempre sulle guar- 
die, e che non ci addormentiamo. 

Mostriamo alla Francia ed all’ Euro- 
pa, che non si.può nemmeno immaginare 
Italia un solo giorno tranquilla col te- 
desco in casa. 


t gie” 
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Non solo gli esuli delle provincie ve- 
nete, ma ‘anche quelli delle lombarde, 
che trovansi a Venezia, mostrarono il 
loro desiderio di serbare con questa | u- 
nione, e di vedersi rappresentati dal no- 
stro governo nelle trattative colle potenze 
mediatrici. Veneti e Lombardi combat- 
tono tutti la stessa causa, quella dell’ Ina- 
lia. Uniti, assieme essi protesteranno al- 
(I Europa contro ogni attentato alla no- 


re di Piemonte, Lombardi e Veneti, seni 
pre pronti a ripigliare la guerra doffe- 
sa ed uniti saranno un ottino argomento 
diplomatico... Ì 
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Quando gemevamo nelle tenebre più 
fitte della schiavità, e che noi poveri 
operai del pensiero cercavamo un raggio 
di speranza come un astrononio le erranti 
comete per il firmamento, guardavamo 
alla veneta Marina come ad uno de priu 
cipali strumenti della futura redenzione 
italiana. 

H tedesco toglieva al lavoro de’ campi 
i nostri villici robusti per foene sbldan: 
ma li disperdeva nella monarelita, vasta 
quant’ è, senza capi italiani, che li pote»- 
sero guidare quando fosse venuto il gior- 
no di rompere le catene. L'Italia dava 
soldati in copia: ma non un esercito, che 
potesse all'uopo tornar nostro. Però nella 
Marina veneta noi avevamo un corpo mi- 
litare scelto, sul quale ci pareva di do- 
ver contare, tanto pit, che l'uomo di 
mare s'avvezza per lempo ai pericoli del 
pari che alla libertà. Noi non sapremmo 
concepire bravi marinari vili di cuore e 
schiavi. Difatti, anche nei tempi della ti- 
rannide, noi vedevamo sulle aperte face- 
cie dei nostri un fremito di libertà, che ne 
faceva guardare ad essi con una specie 
d'orgoglio. e pensare in cuor nostro : 
Questi pure sono italiani! 

Bene fo conobbe il tedesco sospettoso, 
che al ridestarsi dell’Italia, la Marina: ve- 
neta non sarebbe stata per lui. Egli man- 
dò uno de’ suoi arcidueli e dietro lui uf- 
ficiali tedeschi ed allievi in copia. per 
corrompere anche questo bellissimo cor- 
po italiano, ed allora, che lo sdegno ed 
il patriottismo compresi scoppiarono dal 
petto di alcuni generosi ufficiali facendone 
tanti martiri, T'austria ne approfittò pec 
dare nuovi colpi alla veneta Marina e pei 


juedescarla tutta. Dio volle; che Parci:, 
jluca morisse, e che, traboccando la col- 
Ina misura dei delitti dell’austria, venisse 
fi giorno della giustizia anche per essa. 
Allora tutto ciò, che v'avea di vivo nella 
fMarina veneta fu sommamente italiano. 
IDisgrazia volle, ehe si pertessero molti 
legni; ina gli uomini veramente italiani 
fl; abbiamo noi, ed una flotta si farà. 

i Voi, giovani ufficiali c marinari, siete 
tl principio ed il nueleo delle future forze 
(marittime, che Venezia darà all'Italia. 
fCiascuu di voi è chiamato dal sentimen- 
lo e dal proprio particolare interesse, 
non solo a difendere fino all'ultimo que- 
isto baluardo dell’italiana indipendenza, 
fma a tentare una lotta gloriosa per di- 
isiruggere le nemiche forze e per aumen- 
fiare dì per dì le nostre. 

Venezia è libera, e deve rimanerlo ad 
fogni costo. Voi lo vorrete prima di tatti, 
perche non sareste disposti a vedere l’ul- 
Juma ruina del paese vostro e di voi me- 
idesiui. Venezia tornata austriaca vor- 
rebbe dire la Marina veneta distrutta, e 
tutti voi, individualmente, ridotti alle più 
imisere condizioni, Ma sia che Venezia 
rimanga libera con poco territorio, od 
fumta ad un grande stato, od in stretta 
i federazione, od in inttima unione con la 
restante Italia, Vepezia, con Trieste, coi 
[porti dell’ Istria e della Dalmazia, col- 
l'Austria e colla Germania vieini, deve 
[avere e formarsi poco a poco una flotta 
j numerosa e potente. Questa sarà coudì- 
| zione vitale per il nostro commercio, di 
vita e di morte per la nostra libertà : 
i poichè, tanto i Tedeschi come gli Slavi 
sentono il bisogno di farsi forti in mare ; 
e noi dobbiamo mantenerci più forti di 
loro. 

Adunque voi, ufficiali, marinai e sol- 
dati, avete una bellissima carriera aperta 
dinanzi a voi; perchè sarete primi fra 
coloro che grado grado vi si verrauno 
aggiungendo. I nostro arsenale metterà 
un gran numero di Tavoranti in Opera, 
appena terminata la guerra: ed gm na- 
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viglio che. saràJanciato in, nare; digerrà 
scala d’ avanzamento per voi., Invece 
della misera sorte, che vi prepara, | ay- 
striaco, una brillantissima vi aspetta. È 
figli vostri e la gioventù delle vostre fa- 
miglie abbraccieranno con trasporto la 
professione dei loro padri, sicuri di tro: 
varvi onore e guadagno. Venezia dive. 
nendo centro della navigazione a vapore 
fluviatile e costiera, collegandosi di nuovo, 
commercialmente col Levante, co rical- 
cando le vie del mare. coll attività pro- 
dotta in lei dalla lotta gloriosamente s0- 
stenuta contro il nemico d’ Italia, Vene- 
zia tornerà ad essere la prima città del. 
l'Adriatico; e voi, o ammosi figli delle 
lagune, vedrete di nuovo onorata la Patria 
bardiera, non più deturpata dagli au- 
striaci colori. Spariti que colori che ren- 
devanla esosa dappertutto, la comparsa 
del gentile ed ingegnoso marinaio veneto 
nel Levante, ridesterà dappertutto le 
antiche gloriose memorie: e vi ricon- 
durrete verso l'Italia il pensiero di quel- 
le tante che possono dirsi italiche colonie 
disperse nelle isole dell’ Arcipelago, e 
sulle coste dell'Asia Minore e dell’ Affri- 
ca. È bene sapete, che con questo giove- 
rete agl’ interessi del vostro paese; poi- 
che le relazioni della gentilezza, dell’ a- 
micizia e le ridestate memorie possono 
ramicare anche le relazioni commerciali. 

Per queste ragioni, s' io mai udissi 
qualcheduno muover dubbio sulle sortì 
future di Venezia, io gli imostrerei la 
veneta Marina, la quale fiorirà se Vene- 
zia è libera, sarebbe distrutta se tornasse 


schiava. — Viva la Marina veneta! 
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Ho udito, che il sig. Filippo, Scolari, 
grande citatore di Dante e callissimo 
amatore della Patria, fece ricorso al go- 
verno di Venezia, il quale, come ognuno 
sa, nuota nell abbondanza, perché esso 
assuma, nel 1848, di ricompensare quelli 
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clia nel 1797 rimasero pr fa rivoluzio- 
ne d'allora, privi delle cariche compe- 
rate, com' era l’ uso. Dichiaro, che que- 
sia non può essere altro che una calun- 
nia contro il sig. Filippo Scolari; e glie- 
ne offro qui l’ occasione di smentirla, 
perché non pesi sul suo nome e su quel- 
li che si dice egli rappresenti. Come 
mai si potrebbe supporre, che dopo 
tanto tempo e tanti governi che si succces- 
sero, il patriottismo di certuni non si de- 
stasse per altro, che per un egoismo turpe 
e per fare al governo domande, alle quali 
esso non potrebbe rispondere, che col 
tradire il suo mandato ? Sempre nella 
supposizione, che in questa calunnia ci 
fosse qualcosa di vero, potrebbe il go- 
verno nostro, che pena e suda a far 
trionfare le sorti d’ ltalia qui raccolte, 
occuparsi altrimenti di si assurda do- 
manda, che denunziando all’ indegnazio- 
ne nazionale coloro che la fecero ? Ma 
io ripeto, che questa è una calunnia ; ed 
interesso tutta la stampa a smentirla al- 
tatirente, affinchè non sia posto în dub- 
bio il patriottismo di alcuni cittadini ; î 
quali, anzichè angariare la Patria in que- 
sti momenti, vorrebbero dare sé mede- 
simi e tutto il loro per salvarla. 


atte. 
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Tornata del 49 Settembre. 


Dopo alcune comunicazioni tratte dai 


pubblici fogli, che dimostrano come do- ‘ 


vunque la causa del Popolo vada ripren- 
dendo nuova e più solida vita, veniva 
fatta una mozione di urgenza tendente a 
provocare per parte del Circolo una ri- 
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mostranza al Comando Generale dell; 
Guardia nazionale, perchè molti degli 
Ufficiali della Guardia stessa non interve. 
venivano al loro turno sui Forti; si dimo- 
strava con fatti accaduti i disordini che 
ne nascévano, e si domandava che vi fos. 
se posto ordine. Il Circolo, compreso ili 
che importanza sia il torre ogni scandali 
da un Corpo che ha l’ onore d' intitolarsi 
Guardia cittadina, adottava all’ unanimità 
la proposta rimostranza. 

Si ripigliava in seguito la discussione 
lasciata interrotta la sera innanzi sopra 
una mozione del socio Giustinian intorno 
alle misure di economia da introdursi 
nell’ Amministrazione militare. "Tra gli 
altri oratori che presero parte all’ inte 
ressante argomento, parlò a- lungo e a 
più riprese il Papiri, romano, il quale s 
studiò anzi lutto a dimostrare come tul- 
ti i difetti di Amministrazione sien venuli 
principalmente dal poco conto che si ten. 
ne dei volontarj, dalla nessuna disciplina 
che loro si fece sentire, e dal non aversi 
tracciato per essi nessun Regolamento 
stabile. Noi che abbiamo più volte deplo- 
rato questa maledizione di non curare 
quel vero elemento che doveva essere 
della nostra guerra, abbiamo di cuore 
applaudito alle sensate parole del Papiri, 
come vi applaudiva il Circolo intero, il 
quale dopo lunghe discussioni deliberava 
di affidare al Comitato direttore la nomi- 
na di una Commissione per cercare | 
vizj di economia dell’ Amministrazione 
militare, e proporne i rimedj. Speriamo 
che questa sarà tale da compiere con pro- 
fitto del pubblico erario e con vantaggio 
dell’ ordine indispensabile, la’ difficile 
missione che le viene imposta. 
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SE NON C'È, NON CE. genere che non sono né avvenute né av- 
i venibili? — Dunque, riassumendo : Ab» 


La ci pare proprio una Stravaganza, | biate per certo, Cittadini lettori, che‘ Pat- 
per non dir peggio. di que’ tanti che si | (i e puro/e non trascura per nulla di tener 
lagnano contro il Fatti e Parole, perché dietro a ciò che avviene nel mondo, 
li qualche tempo faccia tanto scarsità di | e di darne conto, quando vi abbia la pre: 
notizie, E lo facciano come s°’ egli non si | cisione; ina ch’ egli non vuol dar suppo- 
curasse di tener dietro a tutto che acca- | sizioni per fatti onde contentare | avidità 
de di giorno in giorno nel mondo politico | di notizie, che pure a questo tempo è 
per darne contezza a’ suoi lettori. Ma | naturale, e che in fin dei conti é proprio 


che diavolo v' abbiano a dire, se niente | vero, che Se non c' è, non c’ è. se 
infatti e è a dire? Se per dio! si vive ora 860 i 

in una quiele come si viveva ai beati 
tempi quando Papa Metternich armato UNA TASSA VOLONTARIA. 
della verga che feneva in mano Sisto V l 
quand’ era fanciullo, permetteva paterna- Quando una popolazione ha giurato 


mente che ci coricassimo la sera, e che | con mirabile unanimità di accordo di vo: 
ci alzassimo la mattinà ? Dove le abbiamo ; ler ad ogni costo mantenere la sua inde- 
nol a Pessar le notizie, se notizie non ci | pendenza minacciata dallo straniero, gli 
sono ? Abbiamo a crearle di nostro capo, | è sicuro che il suo pensiero gli verrà in- 
per darvele come cose avvenute? Sapete | teramente riuscito; perchè quando pure 
per pratica che il cittadino Fatti e parole | le sorti della guerra gli fosser contrarie, 
non inventa. O vi piacerebbe che ruban- | sarà sempre in sua mano di far ciò che 
do qua e là per cangiare le pagine, vi rac- | fece eroica Messina, la quale soprafatta 
contassimo cose che avrete gia lette in die- | dal numero, tradita negli accordi con- 
ci giornali? Ma noinon facciamo i copisti | chiusi dopo due giorni di accanita zufla, 
né i ladri di professione. Andrebbe bene | lasciava a suoi carnefici non una città su 
p. e. che vi dicessimo come la Spada | cui dominare, ma sì un deserto di rovine 
d' Italia mettendo a profitto le sei setti- | e d’ inceadii. 
imane d’ armistizio, che appunto scadono Venezia ha fatto il suo giuramento, il 
oggi, ha preparato mari e monti per en. 22 marzo, lo ha col fatto confermato la 
trarvi di nuovo domani in compagnia, e ! notte dell’ 141 agosto. lo ha pronunziato 
lavarsi un tantino di quelle tante lordure | suleanemente, alla luce del sole, il gior- 
di cui ha livida l’anima? Vi piacerebbe | no 41 settembre, quando stipato sulla 
mo che vi mettessimo come notizia (che | piazza, alle parole di Manin che non si 
yol dire cosa arcenuta) Frottols di simil cederebbe mai. quelle molte migliaja di 


mira 


voci si ‘alzbrono'insieme in un impeto di 
entusiasmo a ripetere quel tremendo mar, 

E Venezia manterrà in qualunque 
estremo il suo giuramento; Venezia che 
già si è messa in una via di sagrifizj, tale 
da meritargli la simpatia e il rispetto d'I- 
talia non solo, ma bene di tutti i popoli 
inciviliti. Il Governo non ebbe che a ehie- 
dere, e ricebi c non ricchi accorrevano 
festosi come ad un affare il più vantag- 


. gioso per essi a portare la loro tangente.’ 


Bastò vedere quando sì trattò di portare 
alla zecca l’argenieria dei privati per ri- 
durla a moneta, ehe il Governo fu co- 
stretto: di prorogare una e due volte il 
termine stabilito, a dar luego alla fitta 
calca di popolo di tuite le condizioni che 
si affollava premurosa alla zecca. 

Però tutti gl’ immensi sacrifizii a cui 
finora si sottopose Venezia, ebbero tutti 
un certo marchio di costrizione, quan- 
tunque assai volentieri vi si soltopones- 
rero i cittadini. Non si è finora messa a 
tributo la spontaneità del Popolo, e, di 
tutte le classi del Popolo. È vero che e’ è 
Y offerta per la ‘Patria, istituita nelle 
chiese, a cui ognuno può concorrere con 
ciò che vuole, con ciò che. può. Ma il Go- 
verno che sa quanto deve spendere, de- 
ve anche potere con sicurezza far conto 
di ciò che entra. 

Ova a raggiungere questi diversi sco- 
pi, gioverebbe, mi sembra, lo spediente 
che il Governo aprisse una sottoscrizione 
di {asse vofontaria mensile, dichiarando 
che accoglierebbe con eguale riconoscen- 
za anche È offerta dei 25 centesimi, per- 
ché tutti banno eguale diritto di concor- 
rere, secondo che possono, a provvedere 
ai bisogni della Patria. 1 Parrochi ani- 
mati come sono dal santo principio che 
serve è Dio chi serve alla Patria, assai 
di buon grado vorrebbero incaricarsi di 
girare per le case e per le botteghe dei 
lor parrocchiani ad ottenere le soscrizio- 
ni, e poi una Volta al mese a riceverne 
l’importo, che verserebbero poi nelle 
casse del Governo. 


* 
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Noi siamo certi che il proposto spe- 
dienté otterrebbe i più grandi risultati, 
La innata carità veneziana, riscaldata 
dall’ amore di Patria, sostenuta dalla on- 
nipotente parola della Religione, prende- 
rà tutto lo slancio della generosità, la- 


sciata libera e spontanea a’suoi nobili 


impulsi. 
ORDINE DEL GIORNO 
ALLA GUARDIA NAZIONALE. 


La notte dell’11 agosto, appena sape- 
vansi i deplorabili avvenimenti dell’ eser- 
cito italiano, il mercato infame che 
della nobilissima Milano faceva il re, il 
Popolo colla sua sola imponente attitu- 
dine, serbando l'’ ordine il più mirabile, 
rovesciava in pochi momenti ut governo 
sospetto e divenuto impossibile, per ri- 
mettere le sue sorti nelle mani dell’uomo 
in cui era incarnata la sua Rivoluzione. 
Quella notte Venezia salvava V Italia. 


| Quella notte Venezia diventava l' Halia. 


E prima ispirazione del Dittatore, ap- 
pena il nuovo governo era proclamato, 
si fu di fare un appello alla Guardia na- 
zionale pel servigio de’ Forti. La Guar- 
dia nazionale in quella notte stessa accor- 
reva in buon numero alla chiamata del 
suo Manin, il quale appagava finalmente 
i generosi desiderii più volte dalla Guar- 
dia stessa manifestati : la tutela degl’ ine- 
spugnabili Forti era affidata ai cittadini. 
Il Popolo salutava con gioia quella gio- 


ventù che alle fatiche e ai pericoli della 


guerra esponevasi con quella gajezza che 
in altri tempi ai festini e alle danze. 
L'Italia, sebbene tuito fosse perduto, 
confortavasi a non disperare della sua 
indipendenza. 

E l’Italia non dispera. Finchè Venezia 
è, Ualia vuol dirsi libera, perché in Ve- 
nezia è l’ talia ; solo il dì che l’abbomi- 
nato tedesco potesse cantare con esul- 
tanza feroce: Venezia è mia, quel giorno 
davvero le sorti italiane sarebbero sug- 
gellate a lunghi anni di servaggio e di 
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misetia. Il dire dopo ciò quanto importi 
ch' essa sia gelosamente custodita, e di- 
fesa sarebbe opera affatto perduta, 

Cittadini* della Guardia nazionale di 
Venezia! A voi spetta prima che a nes: 
sun altro il posto d'onore alla difesa 
della vostra città, nella cui salvezza stan- 
no ora Je speranze della redenzione d’ |- 
talia; né tali voi siete da rinunziare a 
questo diritto. La Patria vi chiamò a 
dividere coi militi il servizio degl’ insu- 
perabili Forti, che saranno sempre insu- 
perabili, se ben vigilati ; voi rispondeste 
in modo degno di voi all’ onorevole in- 
vito: coutinuate ! 

È se alcuni ubusì s' introdussero ma- 
lauguratamente fra voi, si tolgano subito. 
Sieno sempre pronti e presenti ai loro 
posti i graduati della Guardia stessa; 
poiché il primo dovere di chi copre un 
grado militare gli è di dar ad altri l’esem- 
pio dell’ esattezza e della devozione; chi 
non sente questo dovere e non si tiene 
di eseguirlo, rinunzi al suo grado. Non 
si chieggano nè si accordino con tanta 
facilità le esenzioni dal servizio dei Forti; 
esenzioni che se non sono giustificate da 
motivi di assoluta necessità, riescono a 
vergogna di chi le domanda e di chi le 
concede. 

Cittadini della Guardia nazionale di 
Venezia! Una missione la più gloriosa a 
voi serbava la Provvidenza ; e voi saprete 
compierla. Le Guardie nazionali di tutto 
i resto d’Italia cui non è dato ancora 
di raggiungere interamente lo scopo di 
uesta istiluzione santissima, si scuote- 
ranno al vostro esempio, e coi fatti di- 
ranno ai re com’ esse sole sieno la vera 
forza del Paese. Elevatevi all’ altezza del 
momento, della situazione, all’ importanza 
della città, che dovete, in unione agli al- 
ri militi italiani, difendere. Coll’ opera 
vostra sarà salva Venezia, e con essa la 
Causa italiana ; sarà a voi ricompensa il 
grido unanime che s'innalzera da ogni par- 
le: Viva La Guarpia NAZIONALE DI Venezia! 

L’ Iulia. 


INGIURIE STRANTERE, . 
si ta na 
A CUI L’ITALIA RISPONDERÀ. 


Sapevamo, o Italiani, che ticcherebbe 
al povero Popolo tradite il sopportare 
dal beffardo straniero l’insullo meritato 
da coloro che mandarono a male le nu- 
stre sorti. ll sangue sparso, i sacrifitii 
fatti dall’ Italia per la sua liberta ne assi- 
curano, che risponderemo con terribili 
fatti, per far tornare in gola al petulante 
straniero le vili parole ch’ esso scaglia 
contro di noi, I giornali tedeschi, ed al- 
cuni che |’ austria paga in Inghilterra, 
ci gettano in faccia ingiurie così atroci, 
tentano eoprirci di macchie tali, che noi 
non potremo lavarie che col mostro sun- 
gue e col loro. Ne potete avere un sag- 
gio da quanto vomita lo «chifoso gior- 
nale Britannia. Ma dite: se una persona 
qualunque ingiuriasse uno di noi in così 
turpe maniera, chi si terrebbe da non 
irrompere terribilmente contro di lui? 
Ora quelle ingiurie sono scagliate contro» 
ogni Italiano, contro l’ Italia tutta. Vile, chi 
non cerca salvare, ad ogni costo, l'onore 
proprio, quello del Popolo italiano! Non 
è tempo da parole: ci vogliono fatti, che 
risuonino in tutto il mondo. Venezia, tu 
che raccogli nel tuo seno uomini liberi 
di tutta Italia, che il tuo sangue ribolla 
e concorra (tutto al cuore e scoppii in 
isdegno, che cada tremendo come la 
folgore sull’austriaca canaglia, che spar- 
ge di noi nel mondo sì infami dispregi : . 


Ogni sincero amatore della giustizia deve 
andar lieto della figura che fece e della puni- 
zione da cui fu colpito quel sistema di sfrenata 
rivolta, di nazionale ingratitudine e d’intollera- 
bili vanti che sì spiegò in Italia nell'ultimo quar- 
to di secolo. La gallozzola scoppiò alfine: i Te- 
deschi, com’ essi li chiamano, hanno dimostrato 
una volta a questi milantatori qual differenza vi 
passi fra le ciancie ed i fatti; e gli eroi della fuga 
impararono sotto la punta delle loro baionette 
che i guerrieri da caffe fanno una meschina figu- 
ta innanzi ai guerrieri del campo. Quale immen- 
sa genciazione d’ invincibili dal vestito verde e 


w 
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dagli alti pennacchi non fu costretta di gettar gli 
mmesi pei caypi, «Quanti cavalieri dai tremendi 
baffi è phénti a prenélèr d' assalto la luna, non 
furon.poi lictissimi di trovar che 1° Austria lì di- 
sprezzava troppo per dursi la pena di appiccar- 
li Quanti fulmini di eloquenza da trivio nun si 
ristl'inserto & prudeht: silenzio. ‘contenti di leccar 
In‘polvere ‘degli stivali agli austriaci per ringra- 
ziar questi valorosi della pietà che mostrarono 
per loro poltroni! Tutto il corso della italiana 
insurrezione fa la storia genuina dello scorno; 
se an drammaturgo si fosse messo in capo di fur 
la satira di un paese, di rappresentare un popo- 
fo iridapace di virile fermezza, di disegnare la 
più ridicola caricatura del carattere nazionale, 
egli.non avrebbe pototo far meglio di quanto 
venne fatto negli altimi tre mesi al di la del'e Alpi. 
, Negli scorsi venticinque anni, da quel bel 
giorno în eni la caduta di Napoleone restituì agli 
fiatini 1 uso delle loro lingue, vi fu un perpe- 
tito! schidnntzzo fra la loto razza infiera per otte- 
nere una Costituzione! TL valore di un popo'o 
che lasciò passeggiarsi a bell’agio su per le tesie 
i piede dei francesi, la fibertà che li faceva 
balfare sotto il gallico giogo, la dignità nazionale 
«ducatàsi nel servire umilmente ed adulare qua- 
lanque funzionario fiancese ; e il nazione! genio 
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éke'‘spiegavasi solo in nataralissimi pauegirici ad 


us ne . . dl 
sigg regolo pezzente, ed a sciorinar lo sue strofe 


dd 


aiaztode d’ ogni menomo capriccio del dispoti- 
quo : tutto questo. doveva rinascere a nuova al- 
tività, e render attonità ? Europa innanzi al la- 
tente primato dei discendenti di Cesare e di 
Pompeo, abbaglianti 1 intiero mondo coi raggi 
di or rinata nazionalità. Ma quando la tomba 
alfin fu aperta, nulla apparve se nono sche'etro 
dei tempi che furono, ed una vivente generazio- 
ne;di vermi. Un ospitale coi suoi invalidi stra- 
scinantisi sulle gruccie, ecco il campo! Una zat- 
leva dell’ Adriatico con due mendichi cd alcuni 
imoni da vendere ecco la flotta formidabile de- 
gl’ Italiani. L’ intiera tribù degli ratori, patriotti 
e:rigeneratori cadde estinta. Le repubbliche che 
dovevano spandere un? eterna luce suli’ Italia, si 
spensero consunte come le candele dei mendi- 
canti sui loro ‘candelieri. Le statue di libertà che 
dovevano essere inaugurale con tutta la pompa 
Aella idolatria nazionale furono gettate abbasso 
dai loro piedestalli e schiacciate nel fango onde 
erano composte, L’ intiero dramma che doveva 
immortalare il nome della rigenerata Jtalia ap- 
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parve non dissimile da quelle mostre di cani che 
sì vedono solo nelle sue contrade, un intreccio 
 orpello e di cenci tutta la trivialità e | os- 
surditàs popolana raffazzonata ed involta nello 
sbiadito manto del romanzo volgafe. In tatto j) 
corso di questo italiano trambusto (chè miglior 
nome non merita) non fuvvi un sulo esempio di 
coraggio e di disciplina. In tatte le loro popo. 
lari arringhe non suonò un solo principio di 
libertà : in tutte fe loro fabbriche di costituzioni, 
fabbriche simili ai palazzi fatti colle carte, nun 
vi fu in pegno di solidità, non una sola prova 
di nazionale esercizio del potere  novelto, non 
una probabilità, non uu ombra di libertà vera 
Tutto fu pompa esterna. lontana tanto dalla vera 
indipendenza. quanto fe pompe del loro ento 
cattolico son diverse dalla vera religione, quanto 
i canti ed i suoni di trombe sono parte inle 
grante della santità. Ma ora tutta la ridico'a fusa 
è finita. 

Radetzki è a Milano; il re di Sardegna s' ap- 
piatta in A'essandria 3 P armata sarda fin sparsa 
al vento; le sarde conquiste son nelle nubi ; 1 
granduchi di Barattaria e le serenissime altezze 
di Laputa son heatissimi di potersi mangiar mac 
cheroni a’erepapancia; e !° Europa per centi 
anni sarà sollevata e libera dalle incomode strida 
dell’ italiano patriottismo, dalle impudenti sbia- 
vazzate dell'italiano eroismo, e dalla stolida pre- 
tensione degl’italiani, di esser altro che una razza 
di suonatori di ghironda, contanti di opera, con- 
duttori di scinnmnice danzanti, anzi scimmie esi 
stessi del genere umano. £ giornali francesi par 
lano di mediazioni da ofttitsi o di altre simili 
assurdità, perchè | ‘vustria abbia a cedere la 
Lombardia. Senza dubbio anche | nosti props- 
gandisti sono capaci di ogni sorta di controssen- 
si, ma noi speriamo che il conquistatore della 
Lonmibardia avrà il buon senso di ritenerta pei 
per sè. Quanto a Carlo Alberto, avendo egli 
avuto la povera soddisfazione d° essere il piu 
solennemente battgto fra i battuti moderni, Pof- 
fire la Lombardia a lui sarebbe troppo vidico 


lo, perchè pur ne parliamo. 
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di Parga, GidineMessina, Aapelido he com 
iulilsalenifizio Ri redatti Pò Hera Lione 
gli-vomini-pratlorte purtuvi! sant | trappio! 
animi Wei daro ‘ego, pe Noto: ut 
“OÙ nd Eriol” sbià vecchi} è'ftano si 
Metto! br oppo bent'it'cavalierato austri iui 
co,‘ per Lapire ita ‘linguh itatiama : l'altvo! 
fece!Mroppo avvocatò’ ilei' Viennesi e 
Priestini ab tempo delle stratle ferfàve;: 
peresserlo dei: Venezianil'ei te Lombat: 
di rivipasti vogliono, (qui ‘aghi ch, I 
gli ctessi destini, cioè diven tte ibid Ha! 
contattere > gli' austriaci; * fine ‘tueiòi Ò 
ossi satàrvivo ie pi tr esa irioo des 
‘bidué cai cittridini! e lati tdiri ‘Ghecti 
sbnvigtiatio) s svegliano sPorido “on 
Gioberti d'una Sothutk fiermitiineiete i i 
fatti compiuti,’ cioè i dominio etell'iusteit 
iu taidiat: ‘nientre { Lombardi: Vetieti e: 
gli altrivItaliani s''associaròno a''Veriezia 
per combattere finò valla' nidite, giicche’ 
ron è remipid ‘di chisceherane di fusioni.È 
Mentrerit'àè dì: Piemonte di Timpiegbi “A? 
lPiteocapi ‘e-Gompligni;'ché' favenito’ usb 
soviazioni per afaifténere if fantasmiideltà’ 
frsioniio, ‘preparano’ ii ii ivodo di ven- 
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ll Popolo ligure e piemontese trascinò 
Carlo Alberto, suo malgrado, nella lotta; 
tauto è vero, che il gabinetto austriaco, 
la Gazzetta di Vienna è \utti i giornali 
tedeschi slampazenni pas.fimproverare, 
ai CUT cla AA canuslona, ’ da, Hisposta: 
appia ib egli..axe9 dalo,ali ambascian, 
tato ausniacos stà primpodi ‘MUPovarO, pero 
Milano! Carlo Alberto ed i suovi.gertiz, 
giani non seppero mai che eosa rispon- 
dere al gesicusariti plerttà;iche (1° austria 
gli faceva. Ma la risposta fa possiamo 
far ;pioi .goi,fafti alli anapo. (Gar les, Alberto 
«rpsinesto nelle, sue pritteste.d’ amicizia 
alkiaustria della vigilia: non'lo.era. quan, 

dorl:domani, promeneya; nel, suo. fatnzo, 
handg e.venamente rende. che pon;sarch=, 
he) entrato a Milano, che. cui ciato; 
olii Alpeiibnepico;di'dtalia.,.1 01). 
solldanzami di quella prosesta 9 amie i- 
ziapali, austria. {Carlo . Alber di ixedeuda,, 
che, liano; Bepolo . cprse) ‘Ap ati malgrado 
didpizsin difesa dagli roi di-Milano, è, 
che, il suo.jsana «era in pericolo, si, mas-, 
881: MA) PES salare. 4 principio, puanarchira. 
io; .lalja, come. dichiarò ;.all’ austria ira»: 
gione fa cui ì repubblicani svizzeri che, 
lo anprvano) rifintanopo Jialleanza, che i 
sygi;injiugtri, non egli, «proponevano, Poi,. 
giacché, bonera era, par, mela compiuta; 
da, un;Pepolo generosa, si, poteva, her. 
lentare; di, triplienze .i ù: ! daminii. di casa di 
Savoja, 0, fars' ‘anco di ciugere, la corona 
d' Jtalia, po, 

Ma la Jigpidezza, 1 ambiguità, Ì ipo 
tezza: cop, gui st dié, mano. AIN opera la- 


sciapo. duphip Auttavia, se; Carlo Alberto. 


calcolasse fim, del primo  giarna, i) tnadi- 
mepig, Spsss-tpliania, un spbiziono, da } 
nulla;..L, giornali. piemontesi, pri squali. 


di-qualche-fanma; silente -paragonavaro 
quell'uomo a poggi diedero colpa 
aj ggenergli " ssedibili lepgezze è del 
si cessi p (RT gi Mose della 
suerra. 1 generali se ne scaricano, di- 
cendo di non essere stati che gli esecutori 
degli faridin, id ati Alberto. Carlo Al- 
berto diffatti dava fe sue particolari istru- 
zioni anche all’ ammiraglio Albini, il 
quale faceva un’ inutile’ comparsa dinan- 
zi a Trieste, mentre il ministro Ricci an- 
nunziava alle ‘pirylai@ Cauiere torinesi, 
che "Trieste a quell'ora. sarebbe. stata 
aL pala se .non; rendevati a Venezia 
lacflatta,. SII pesta usi steal obi 
| Venezia, ‘ab ihgran delisto, chef, il tuo 
di, essare resuscilala, Repphblica per quel 
re, o che aveaoginmato all’ nusinia di spe- 
gnereril Principio, repubblicano inchatia! 
Truppe «pontificie, Joscane; lousbarde e 
venete: e; napoletane, Luftol re de. rapiva, 
per, associarie, all’ inattività; de) suo, eser- 
cio, ie perché non. fossern passate le Co- 
lonne d'Ercole, cam’ egli disse, essere 
Adige. a lui, di apinistriconfienziali 
della. spada, dè Italia pes.la Auslorg, non 
dissimolavano a nessuno (1 gif giornali 
ly. pubblicavano ; 3 fino efte ne. dal campo 
annunciavano la stessa casa) ; FUIUILE idissi- 
inglavano, flico. chetla.guer ràera, Boape- 
sa assolutamente ‘per. farzarg, lij;amano, a 
Venezia ed. a..utti. i Jombardì. e iMeneli. 
lotanto, Iudti iovolontarii RIT ga 
vano, si disprezzavang,a;sisacrificavano. 
I vanli impudenti, i proclami, e;le.alire 
fangiullaggini.fioccavano pgui di i (dieci 
volte al di,è nastri. redentori digevano di 
bastare, soli a.vincere la-guerra, Rrovve- 
dimenti pon si.facerano, o.tardi. 3 Je por 
polazioni ingannate; agni di.con;pomposi 
e falsi. bulle tini, si credevano, stcgupe di 
essere liberate. da un mumento.all’ altro. 
Così gli emissanii. di, Carlo Alberto ci {a- 
Gevano, credere. ogni gione. Quando co- 
sini non-ayeva più, SCHAAII dissorie del suo 
fanannlla,ta (colpa sigoitara spi Toscani 
e su) Romaguoli, quasi non fasse spatso 
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angilatoi chi nquestigii ep Mb: puyoi shan gle oulo 
RIDYO, Bi slavesseisasente ie incata gel 
giamento ; a sostenere; la querta Haliar 
na, (per: 4 papa; e-per il granduca, quiddo 
si facgra gridare euro, Carla: Alberto ! 
a Bologna fd.arBowta; 0 Livorno a Fix 
renze, mentine iugiornali; di queste dittà: 
promettevano” la corona d’ dialiaaline di. 
Piemonte, & guerra fihita. Al ro di Napo- 
li, tranno all'antica «e, senza! fariseisimo, 
che essendo tiranno crede buona cosa di 
esserlo, e farse:dà fire casì il sundovere, 
com è natura degli animali carnivori 
divorare, gli animali ivermi,; ta' stampa, 
del diranno gestita, nan.so. se più; vencdar- 
la, 0 Pit, stoltii, vedeva parsuadérei, chiei 
daveya li buona, voglia: eputribuire rad 
ienesnone la potenza del rivale ed a di- 
mippire.ta sua: Oh quanto gesuttismo ti si 
apprese addosso, o declamatore perper 
luv, Out postola: ‘di Gurlo Acento; quinido 
seriyevi 3, ipoi molti volumi sui gesuiti! 
Tu, già. predicatore della: federazione 
dei, popoli €, dei {principi d’ lalia, spin 
lo la, presideniza,, papale, tinunziavi ab 
luo pensiero per cortigianertia abbietta 
alla real casa di Savoja, e per. mostrarci 
fino ajggal puoto potrebbero giungere lè 
contraddizioni co la vanità d'un filosofo 
che vupf espere, ministro! 0/2, 
Inspnma,.;gli somini.di bunna. fede, 
che speravano in Carlo Albento,:spera- 
Vano, se. non altro cell’ ambizione: sua 
dovranno confessare, ( se non ,apparlenb 
gono allo scarso numero di coloro, che, 
I. tutka,{ questa, faccenda pensarono più 
ar proprii vantaggi personali, che nou 
alla: Gausa:d’ Italia, come sarebbero i mio 
nistri fombarda-vgneti, che ottennero jina 
pieghi se cariche in Piemonte, e che per. 
codesto, insistono a procurare la. rovina 
d'Iualia ) igtorranno confessare, che seno 
1a bisogno di chiamar Garlo Alberto Irar 
dlitore della causa italiana, possiamo tutti 
accordarci nel chiamarlo /a principale 
cagione della rov na della medesima. 
Adunque ben fanno i Veneti ed i Lon: 
bardi, e gl’ Italiani tutti, che qui, she in 
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Isrinzerds hell Gunovdv'ehelin Pradiiat 
che alirove riprptestano!20nno fglotanti 
della o caswedn:Savojd ceosuol minirà e 
piaggiatoriyi quei: tendoroa:saevificure' 
parte dell’Italia (cioè tutt) allIaudtriza 
co, per salvare alla dinastia ah" reigrigy 
che dopo il tradinfento Si favi, spettitho, 
sempre: più vaciliabei Ma: doviebberit 
tutti protestare col raccogliere 44 Vén04 
zia, sola parte d' Talia, affatto libera, per- 
sone, armi e danari, per prorompere nel- 
le provihéie della Venerià (è dell Lom- 
bardia, le quali si preparano ad un ve- 
spero sicilinovelfe (fubiaetaderì da un 
momento all’ altro. Tutti i generali e sol- 
dafà veramontelritaliatri) «che; Carlo AI- 
berto : respinse dali Piemonte';!icrenga! 
No qui, 
‘Del. nestotutte:le societa ritaliane; iciv 
coli; !:ginrnali,; di qualunque» provincia) 
domandino /ai lorv governi; -primd. di ab4 
batterli, questa direbiarazione lesplicita::: 
Noi non neconsentiremo med’ dd» eleun 
meiliuzione, che lascì l austriaco ‘coni vw 
piede: sin Italia; Nui. protesteremo- colla 
guerra, e quando altro non si possa, colta 
silenziosa e ‘perpetua ;congiuna:! confré? la 
permanenza dell'austriacò di:qua delle Ab 
pi. II governo che non fx :puesta idi- 
Chiarazione,: sia Wnapoletanozi 1 papale; 
I toscanby: od: il piemiontesey sradisce 
PF Italia. Un governo che tradisco Viiay 
liài bisogna fabbatterlo: Nonse èuvia dj 
mezzo: o si vuolessalva V' Italia, 0 1n6, Ghi 
nen; da vuole salva è peggiore nemico, 
sé nato in 'lalia, che seistramero, 
‘ Le trattative: dellao diplomazia déevona 
avere una base, se!se ile ‘dì Sardegia) 
che! si cimpiacque di abofibe la':Costitu4 
mione quanda: più bisogno. e’ era di 16007 
sultare il Popolo, dichiaraèse alla faccia 
dell'Europa, ch'egli vivo: nessumapistriar 
co deve rimaneve im Italia, una base: per 
le trattative ci potra essere. Chi crede, 
che ci possa essere altra base che que- 
Se vi sono degli vo- 
mim così ignari delle vecchie cose, che 
non credono: al tradimento idi jeri, apra- 
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infame? di pile TERA bile Si “lg 190 60 
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9 DOO ng Medea neadi sità 
LC O LO 1 ‘T ALLAN: al 
ha pasto qui ie iisup si ssibid 
d Tornata deli :20 Sellemdias va iaga 
iii i emaog i iP nia Ca 
LAU wi-nApporto lettoldalssociorave. Pat 
langiro sull’ sAnmaniti dava luoggg:sad omai 
lunga ed interessanie discussione, iupewi 
prenderaile i i partie odinerkicimembris ‘del 
Citrealoy ‘apeciniimentepinibroti salimolo: cibi: 
previedene;1) onde; avere riniVenézia sur: 
nipiività dis imacine capace ud diretta 
quarstità di farine cchesuccorre» pebuconé 


.sumacgiornaliero dellar\pofolazione, ba: -| 
qilistionesper:sla sua: ‘importaliza. veniva; ii 
afigiurnata a furvi sopra maggiori studio 


n Doper trattato qualche ‘altrovoggette. 
è cit anibor } ‘impàrianizi premioeuicit Circolo, 
sin prendeva nessuria deliberazione; vos 
notaio Gampo st argoniemo di far'cor- 
qoritere anclie.l'uangeriteri delle: Ghiesé 
prilNisogniurgentissimi:. del:ihomentò ; 
quistivne gravissima;:noh!:daltatoi della 
Ribigione, ridi) qual sno: damandavspel 
Senvigio dininp: né orf.nèargenti, massi: 
bene peristonviliare»:frel, sivigllior cimodo: 
i passibile te; vatig piloni : @slle-trogipo 
delicate stisclettibilità- La mozione tal'quas 
lex far piosta! dali proponente era che il @d& 
vanno mettesse in: deposito: »gliv oggetti 
preziòsilidelle: Chiese bserlipre!) éscluden= 
done quelli 1theivseni \veonisacrafà; ipire c$sò 
| atemni: “pamigolari: ‘Ad navernendanaro, ‘e 
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abbi edera ieri : 
| Lardisenissione: furvavinzeasinimata. Molti 
omilotì partarono prustontro ; ‘diversa. 
| mbaificazioni ecangiamenti sennerb pr d-' 
Postiralla moridne viginama AL Giteolo 
fin'ilmenterstanziavardi démiabdlaresid ina 
ddinmiabione appositamente “eletta) difline 
che:messasi:ih relazione colla Comiitissio- 
nesulfe finanze, studisse ilmiglive scio- 
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ya cod Pornata del 211 Sortenibr,. solari 
rovina: lessico daobo sossa 
ate dita ie aperti: sonata aivivione: 
avente: puri fscopportdi: presentare: wo ibdi- 
rizito al'Governo insimvindogli:di prive 
rosiutoridivi* ‘per IR) tasseomenslle divi 
tibet. bb fari db cia Mog sl veneti 
ia Sinvortelibe ‘dato! ofbreval el incarico 
dj ‘pnterossatst a Ha pia Sogtiizione! pe- 

cihlmente: ‘ni Parrdchi. Perinvito del 
Peesiden te venivacscellasdatisenò del Cin 
cole!stesso! una Comiaiissione: diidodici 
nidividoli ‘por itpzitié ali” piùrtostol senza 
Ressunit: perdita: di tempesta propibsizione: 
emesia;e: ‘clre sil: IGiittolo votava ult ada ti 
miivanizten soverizioni: si” diningierehbe o 
dài:menibei stessi del Circolo. “Noi + sita 
miose@rttiche Vetezia; la quite: spe già 
lanto messa innanZfaiebta viavdeî subirifizii 
per las sanità guerra: dell': Andipeideitza, 
risponderà: hratiche‘a: questo nuovi ‘mezzo 
dissussidiane i sub Govettio re'sudi gi'àn- 
chit ‘Tmbarazzi finanziari iz mddo ‘degno 
die. orclon ib pr hi 
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BASI DELLA PACE 


SECONDO IL PIEMONTE 


E SECONDO ALTRI asa 

Il Piemonte aveva una gran voglia di 
costituire un regno dell’ A/ta Italia, for- 
te, indipendente, libero al modo Pie- 
montase. Questo pareva una gran cucca- 
una ai politici di quel paese, ai gior- 
ralisti di mezza Talia, agli ufficiali del- 
l’esercito, avvocati. impiegati, vescovi, 
marchesi, ec. ec, E chi diceva che code- 
sto non era unire | Halia, ma separarla 
di più, era stolto, perfido, venduto all’ Au- 
stria e qualche cosa di peggio, se pur è 
possibile. Tutte le voci del Piemonte, 
de suoi agenti ufficiali e non ufficiali, dei 
suoi apostoli preti e secolari andavano 
gridando: Unione, unione! Chi non vuol 
launtone non è amico d’Italia. L'unità è 
un sogno, basta l unione. Il Piemonte 
vuole P unione e la vuole non per | in- 
teresse suo, de’ suoi conti, de’ suoi gene- 
rali, , della sua dinastia, ma per l'unico 
bene d'Italia. Carlo Alberto è un gran 
cavaliere, sacrifica la sua vita, quella dei 
suoi figli, sacrifica il suo divino esercito, 
non per Casa di Savoja, ma per la causa 
italiana. Chi lo crede, stà bene: andrei 
in paradiso : chi osa dubitarne, în ignem 
aeternum. — To che non poteva credere, 
ero daunato senza remissione: tutti ì fo- 
gli del Fatti e Parole avrebbero acceso 
I fuoco che doveva abbrucciarmi. 


| 


Ora sapete voi qual'era | ilfone ché 
gli Agenti del Piemonte proponevano» a 
Radetzky? Non lo crederei, se non lo tro- 
vassi scritto nei giornali pieinontesi "più 
illuminati in questa gran notte diploma- 
lica in cui versiamo. 

eco l'unione che piace a Carlo AL 
berto: la Lombardia fino al Minéio con : 
giunta al Piemonte, in premio dei ser- 
vigi prestati — Stà bene — ma il restò 
del Lombardo Veneto? — 'Il'resto del 
Lombardo Veneto, sua Maesta' if re del: 
I Unione lo lascia dividere in tre fette? 
una dal Mincio all'Adige, stato libero — 
l’altra dall’ Adige a Venezia soggetta al- 
la verga paterna dell’ Austria — Venezia 
poi città anseatica, repubblica, dome pial 
cesse meglio, o ridotta un mucchio di 
sassi sotto il cannone imperiale. — 1 
Conte Balbo e il Conte Cavour battono 
le mani. Gioberti medita un’ opera in 
ventiquatiro tomi per provare la magna* 
nimità del re: e non potendo più pro- 
nunciare la parola unione, ne inventava 
un'altra più bella: federazione o altro. 

Così 1 Lombardo-veneto, in nome del- 
l’unione si sbranava in tre parti. ‘La 
Francia e V Inghilterra non la pensano 
al modo stesso, o perchè non vedono vo- 
loatieri V ingrandimento del Piemonte 
militare — o perché temano la giustizia 
di Dio, 0 almeno quella dei popoli, sa- 
crificando così all’ egoismo d'una mise- 
‘a, slecile, e infame aristocr azia, questa 
parte d'Tialia insanguinata ed esausta, di 
cuì sembrano voler assumere la difesa. 
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anche le condizioni proposte da queste 
due potenze non sono molto accettabili. 
Si tratterebbe di Jasciare il Lombar do e 
la terraferma Veneta all’ Austria, con ar- 
mata e costituzione propria, e un Arci: 
duca luogotenente, come p. e. in Unghe- 
ria. Ve ezia poi giacchè non possono 
onestamente disporne, libera e indipen- 
dente .... di vivere o di morire. Signor 
Generale Cavargnac, sarebbe questo un 
liberare l’Italia? Signor Pabnerston, vi 
sehibra questo un patto tale da garantire 
la pace europea? — Costituzione propria, 
armata propria} Anche Ungheria ha un 
esercito proprio, ed ora combatte contro di 
noi, e contro i Croati aizzati dall’ Austria 
a moverle guerra. Per quanto tempo, di 
grazia, vorrebbe il benigno imperatore 
prestarei quaranta, cinquanta mila croati, 
moravi, ungheresì ec, per tener sicure 
le nostre fortezze G 

1 Quanto poi alla Costituzione propria, 
RE sappiamo che cosa vuel dire Costitu- 
zione : lo sa la Toscana, Genova, il Pie- 
monte, Napoli, Roma, Sicilia! Costitu- 
(o propi ‘ia | Propria di chi? Sapete la 

osttuzione propria che vogliam noi 
Lombardi e Veneti insorti e traditi, insan- 
guinali e frementi? 

Noi ci siamo levati per la Libertà c 
vogliamo esser liberi! Noi n’ abbiamo 
avuto abbastanza dei duchi, 
granduchi, principi e re! 

Alla barba di tutti, i sullodati re, prin- 
cipi duchi, arciduehi, granduchi, e loro 
discendenza direlta e indiretta, cor ligia- 
ni, ciambellani, spie ec. ec. 
mo finchè a 
nelle vene: 


i Viva L'ITALIA viBERA! 
ge ‘ i 


INCENZO, GIOBERTI. 


arciduchi, 


, noi gridere- 
avrem voce in gola e sangue 


tr 


AR 
*attaibgsioo 


Y 


Pte 


Pi * 

, Sapete. voi. bravi popolani, chi sia, 
(uestt, Siguore,?, Scommetto , che, voi to 
conosce di solimigne di Nompe, e questo è, 


A 
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il Caso di moltissimi di quelli tohé lo han 
no sempre in bocca, e si sfiatano a uri: 
dare: Viva Gioberti. Non è vostra colpa; 
voi non avete mica il tempo da leggere 
venti o trenta libri, grandi come messali, 
scritti da questo signor Abate piemonte 
se. E poi questi libri trattano di teologia, 
di filgsofia e di ‘politita *soprannaturale, 
che ci vuol molto a capirla anche per un 
dottore addottorato in Padova. 

Voi mi direte : questo signor Abate 
deve essere però un gran sapicalone, 
perchè altrimenti non si griderebbe tanto 
Viva Gioberti, e non si seriverebbe il suo 
nome sulle botteghe di caffé e d' acqua- 
vite. 

Infatti non si puo negare che questo 
signore non sia un filosofo, e se si bada 
alla scienza, io starei per dire che ne sa 
più Jui che cento professori del Semina- 
rio e dell’ Università, Ma nou è già per 
questo, vedete che si gridava; mesi fa, 
viva Gioberti, Si portava al cielo il suo 
nome perché aveva scritto un’ opera con- 
tro i Gesuiti, mostrando ch’ essi. erano 
amici dell’ Austria e di tutti i governi 
dispotici. H Popolo avea saputo questo e 
lauto bastò perché gridasse : Viva la faccia 
di Gioberti, — Questa non è però Ja sola 
opera buona che fece: qualche anno pri- 
ma aveva scritto un altro grandissimo 
scarlafaccio intorno «al privato degli ita- 
liani, mostrando che PD Italia è una terra 
benedetta da Dio, e che presto 0 tardi 
la sarebbe stata libera e indipendente. Vi 
fu chi se ne rise, e vi fu, chi ci pensò so- 
pra. U fatto sta che Gioberti aveva detto 
la verità alla barba di quelli che Gi vor- 
rebbero schiavi e umiliati per sempre. 
Di più questo signor Abate, servendo in 
paese libero, e non dovendo passare per 
la trafila, della Censura avea detto cose di 
fuoco che infiammarono i giovani preti 
e lì persugsero che si poteva essere reli- 
giosi e, cittadini, preti e italiani, — Tutto 
questo, sia detto per amor della verità, € 
per render giustizia a tatti. hi 

Beala voi, Don Vincenzo, se foste re- 
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stato sempre nei campi della. Teologia e 
della dilosofia speculativa! Il'vostio nome 
per questi benefizii recati all' Ialia, sa- 
rebbe restato sempre bello e onorato, e 
avreste finito Vescovo e forse Papa, se 
polevale campare più di Pio Nono! 

Invece, sapete che ne avvenne? Il si- 
sgnor abate Gioberti si è dato a credere 
di essere un uomo da gabinetto, un gran 
dipiomatico, un uomo di stato, È sieco- 
me gli uomini diplomatici, gioî doppi € 
fitte (tenete a mente la spiegazione per 
servirvene all’ occorrenza), siccome gli 
uomini di stato e di gabinetto non guada- 
gnano che coi re,il Gioberti si pose al soldo 
re Carlo Alberto. Sapeva bene che Carlo 
Alberto era un birbo ec un traditore: 
ma diceva fra sé: Vediamo se a forza 
di todarlo lo faremo diveutare un galan- 
uomo, Che pretensione! — E qui co- 
nunciarono gli spropositi e le viltà di 
Gioberti. Come filosofo cra stato grande 
ed onesto, come politico divento sprege- 
vole. e bugiardo. Volete ch'io vi dia. in 
due righe il compendio di tutte;le opere 
suc? Ecco, Ido, dice egli, creò lune 
verso per sottoporlo all'Italia, e l' Italia per 
sottoporla ai pieth di Carlo Alberto, ei 
(ieviiti per i mici minuti praceri. Che vi 
pare di questo bel ragionamento ? Eppu- 
re questo è succo di trenta grandissimi 
fomi sernitti dal sig. ab. Gioberti, Veden- 
do che le parole seritte non bastavano 
all'argomento, st mise in volta per .le 
città d’ Italia, per predicare, non mica il 
nome di Dio, ma quello di Garlo Alberto. 
Andò da per tutto, a Milano, a Firenze, 
a Roma: andò anche all’ esercito del re, 
e disse tanto, che il re cominciò a erede- 
re per un momento che fosse vero, ‘e pie- 
no di gratitudine gli diede un pranzo, € 
gli promise un posto nel ministero. In 
questo mantenne Ta sua parola, e Gioberti 
lu ministro per quattro o cinque giorni, 
lanto che potesse digerire il pranzo, Iu- 
tanto seguì quello che sapete; il re fu 
smascherato e Gioberti con lui. 

Credete però che si sia ,ravveduto ? 


No; iniei cari pg ee ei cbrtigizifià non sì 
ravvedono mai. Carlo Alberto seguitara: 
fare il suo mestiere e. Gioberti continua: 
a predicare che è un galantuomo, e che 
noi repubblicavi siamo birbanti. + Gio= 
berti non ha ancora avuto cuore di .ve- 
nire a Venezia; ma se avesse a capitarei: 
qui, come gli rispondereste voi, Castel® 
lani ? u 
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Noi abbiamo offerto al signor Filippo, 
Scolari il nostro giornaletto, per dare, 
spiegazioni circa ad un fatto che risguare 
da lui e la pubblica cosa, la quale è posta: 
sotto la tutela di tutti i buoni cittadini, 
e segnatamente della stampa, che deve 
vegliare contro ogni abuso di ciò ch' è 
di comune diritto. Le spiegazioni del si- 
gnor Scolari sono le seguenti, Giudichi- 
no i lettori se siéno sufficienti e chiare; 
e se essi veggono evileatemente che 
dalla proposta del signor Scolari,il Go- 
verno e la Patria abbiano da avvantagi 
giarsene, nessuno gliene domariderà altra; 
deco lo spiegazioni del dott. Scolari, |. 

È 

« Presentando al nostro Saggio cd il 
luminato Governo una supplica per 0/%6- 
nere la dichiarazione dell’ odierna sussi» 
stenza in massima del credito der Venen 
ziani verso lo Stato per cariche acquistate 
dalla cessata (prima) nostra Repubblica, 
onde abbiuno A suo rempPo ad essere com 
templati fra quelli di cur compete a Vene» 
zia il rimborso verso l Anamuistrazione, 
cessata, per pagarli poi ai singoli credi; 
lori se, e come sarà di ragione, e sEmegi: 
A SUO TEMPO } non avrei mai creduto di 
averla data a soggetto della critica di 
un anonimo a slampa. dl. 

Postoechéè per altro egli ha riputato! 
di censurarla, senza la menoma cogni- 
zione né dell’ argomento, né della peti- 
zione medesima, che ha il salo scopo s0- 
pruindicato (scopo ben diverso dal sup- 
posto da luj,; scopo di niun odierno ag- 
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grasio: alli attuale Governo, scopo anti 
utilissioro per ‘accrescere i crediti da 
contrapporre ‘a guerra fihita ; scopo in-' 
fine giustissitno, e doveroso in un Pro- 
curatore di tanti suoi concittalini per 
mantenere evidenti ed indenni le ragioni 
di tutti nel passaggio di essi crediti da 
unarall’ altra amministrazione ); non pos- 
so che pregarlo a voler in altro incontro 
compiacersi, prima di scrivere e di stam- 
pate; di far conoscere a me qualunque 
sua osservazione e richiesta, affinché 
possa i0 medesimo dimostrargli prima la 
‘agionevolezza e la giustizia di qualun- 
que fosse per essere quella mia istanza, 
di cui volesse ancora occuparsi ecc. » 
Devotissimo Sercitore 
MERITI) , FILIPPO DOTTOR SCOLARI. 
nr. TAM. 2 
aa 
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Ne riferiscono, che la Lombardia, da 
Brescia a Milano, se non é insorta, è in 
uno stato .d’ insurrezione permanente. Il 
corriere non andava da ultimo oltre la 
prima città. La Gazzetta di Milano, im- 
parfale e regia, che abbiamo sot occhio 
finotal 17 corrente, contiene ordini e di- 
sposizioni di Radetzky e compagni, che 
mostrano | agitazione degli spiriti. C' è 
un sopracarico d’ imposte orribile : ma 
tuiti sono decisi di far la guerra all’ au- 
stria fino coll’ astinenza. Non si fuma: 
e non si veste nulla che venga dalla Ger- 
mavia. La Gazzetta di Milano non riceve 
abbonamenti, che per un mese — Dal 
Friuli ne dicono, che l’ agitazione è cre: 
scene; si ricomincia a tenere in un Con- 
tinuo allarme | austriaco col far pre- 
sentire l’ insurrezione da un giorno al- 
Valtro. L’austriaco vede di calpestare 
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un terréno di faoco,i ma pure, per suo 
@ttiostro mialanho, si ‘ostina fa rimabere. 
Finora manténne la' guerra a spese no- 
sire; ma si avvicina il tempo in cui an- 
che i Popoli dell’ austria dovranno desi- 
derare, che sia finita questa faccenda, 
perché peserà pure sopra di loro. 

Pare, che l’ austriaco predone non 
rispetti punto l' intimazione fattagli dalle 
potenze mediatrici di cessare dalle osti- 
lità contro Venezia. Ciò potrà forse in- 
durre la Francia a fare un altro passo 
in avanti; e se si procede più oltre, sì 
avvicinerà per noi il momento di dare il 
segnale alle provincie. - 


ose 
ESCURSIONI DEL FATTI B PAROLE. 


La nostra fede nella buona riuscita 
della causa italiana cresce in ragione dei 
sicrifizii, che il Popolo va facendo per 
essa.: ]l numero si accresce sempre più 
e ci dà occasione a bene sperare il 
vederli fare spontaneamente da ricchi e 
da poveri, da giovani e vecchi. da ogni 
classe e condizione di persone. Le lavo- 
ratrici di cigari alla fabbrica di tabacchi 
8’ offersero spontaneamente di lasciare a 
favore della Patria parte del loro guada- 
gno settimanale; ed altrettanto fecero 
tutti i lavoranti, dietro eccitamento del 
sig. Minotto ispettore. ll sig. Minotto 
però, affinchè non vi fosse nessuna specie 
di violenza morale, e ciascuno non das- 
se che quanto gli permettono le proprie 
forze, espose un cassettino chiuso per le 
offerte spontanee. IH prodotto della prima 
settimana fu di lire 19 e 4172. Imitino 
tutte le elassi di cittadini simili esémpii. 
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QU i E SETT 
VENDETTA, "VENDETTA ! | tenore No PblZ Bd 1 : 
io giiLiositdion) aston risi 1D nanaentite mus 
Vendetta, vendetta! Maceria e ruina | ;iMentrebaliLido si) facevano le: rmamo4; 
È fatta Melazzo, fr latta. Messina : vré militari: perilvedere che: !cosa;.si fan 


Il ferro ed il fuoco ogni angolo invade; 
Son lasse, non sazie le regie masnade, 
A cui non g (accorda, né chiede mercé. 
Vendetta, vendetta del barbaro re ! 


rebbe, nelbaso, disuno;shbarce di. que) cani, 
di austriaci, che scorazzano il mare adwia< 
ti60,., pirateggiando;. ‘e predando;i‘béstri: 
bastimenti, ‘conese la Frantiat non;esì: 
sfesse,!.il cannone.idi Malghera.abbattè/ 
alcune ‘barricate -austriache.....I] nemico 
rispose.col cannone anch’ ‘essu,.;e. pareva; 
si proparasse a maggiori:attanohi..o | su 

«I. ministero torinese vwol.darsi:t ania 
d’ essersi egli fatto; mediatore, perché sii 
sospendano le ostilità contro. Venezia, «@ 
d’'avetlo soltenuto.. Lo; stampa. mes giorsi 
pali: e. da notizia. è falsa, cowe ifatti lò 
provano. Però queli;governo-dicono'abr! 
bia mandato al nostro i danari che «gli: 
doveva: perde. paghe datei ai soldati, iche» 
erano .ivenuti; iui sa; prendere possesso 
délla città;- che poingn poterono} secando: 
ili patto di Carlo; Alberto;.| cavsbgmare alp: 
IhaustrnaDbog sl sistinizza solob 5 au si 

ruAGtasnora dianno: srabbititonAi ebdeve 
A Venoziggan loteditongi nin omilione; (ché) 
hande: venso ibigovanno ideò xe; Ibolibe ci: 
farino agdadeanmie) e:lollette' pier ovemane qimi 
s96corso . della ERRORI or) 
fuggita, die ci i ren aid sl 
Le sunealagli Ungherési vannb Lsemsh) 
pre: ‘alla: peggio. Per comando; deli \ gon: 
verno dell’ Imperatore  costilugronade i de 
Crsati combattono contro. di ess) per da- 
pive. la. mezza: indipendenza , : : che Ferri 


Vendetta, vendetta! Mandando, tal guido 
\céorrono | ì figli .del sieglo lido :,,,,,- 1, 
Chi 8° offre strumento, dell’ empio, macello 
Non è più compagno, non ‘è più fratello, 
Del titolo d’ uomo più degno non è. 
Vendetta, vendetta del perfido rel .. 

Vehdetia, vendetta} ripete framente,” 

Dall Alpi allo. Stretto | "italica gente, ,, ., 
Qualanque ha vergogna del lungo sar Vagi 

vt 1 vi 1, (gio, 
Qu; rluiguetal iron on no patito ha. uno leaggio, 

ui 'anape del. ren dh RNovata, ha. la fé}, 

Vendetta, a, vend gti a, dei duchi e di 56, 

pig agi ab at po CA OG 

Vendetta, Nod sua ai Feytradilpri,. 
ee d' Ifal La le. go Pe Reso i dolori.; "01 
ppi no ina lesion mie sadue: bo 
Pel sangue versato Rer.tante, farle | 
sangue. di quello, ehe ana ‘gere, PON 
Vendetta, dia sugli itali re! 


l 
I 
i 
| 


VITE ALINA 


1 JA o vino ioeiy 5 srt Libere snioga 


iu bo ngians ioni giope si ala Sede 

mani vip cobg apriogap 19 eri gl 

broapo sy oppee Sez glogtpo poggi poeta 
pe 


4 3 GI 
ting Sesia siiala opposte: ai BIhO) 


— 


sur iva? 
dinando avea 


AL 

Î5r0 concessa il giorno 
det-peritoto; Mi-dorrebbe per gli Unglie- 
resi, se avessero dccellala |’ amicizia 
dell’ Ivaliay: ritre ate de loro; truppe dal 
nostro paese. Mi gtre gli i Uggherefì 


ammazzano gl Haliani, i Croati ammaz- 
mazzano gli Ungheresi. Se la cosa è 


giusta rispetto ad ésti! non Fa! héssii 


onore al secolo del progresso ed a gente 
che si chiama cristiana. E dicono, che 
l’atistria e' Carlo Alberto ci vogliono indi- 
pendenti come | Ungheria !! O cari cu- 
ini 1! 

tliberati di Mich duid&poeli hanno avuto 
und seltimona di rivoluzione, cominciano 
nosgani ri cher appiresdicale dell'ibidlia 
neh imme inaleunaprufitto : ad restio Wi 
deparar dblla Dieta: trovò ‘che questa: 
gatrra vaon. È ndile, ‘e menimeno qrusra! 
SelabPopolo: di Vienna ‘ha diritto alla sua 
hberta, lo'ha anche quelto.d’ Italia, Se 
jo birhdta;. disse, Da Afatto il suo dovere; 
beiwbardando.le eta italiane, lo ha fatto» 
arnche:bombardaseo. Praga e Cracovia: 
ma vuon'dncoreai Vienna! — State :cheti, 
miri dari :Gberatizchi: Vienna, che V artiva- 
va fard: eli suocdodere anche con voi. La 
sncra sed apostolica maestà (Ferdinando 
tidbiune maestoso: chè bell'idea!) di-Fer- 
diuando!si degnerà araziosamente di bon» 
bardere anche voi U vangelo ed il pater» 
rilisuwo cuore insegnano all'amperatore rei 
chi&i Popbli si bombardano uno alla’ vole 
ta:Primg Polacchi; poi Italiani, poi, Boe- 
sARaipoîe Ungheresiy poi. Tedeschi, . edllà 
speranzazdi farlacin file amolie ai Croagiy 
Ma non è dolce esercitare la podestà che! 
vien:da Dioyidoli regnare.i un cimitero! 
Gas sivottigne sla ijuiete ‘del isepolero a 
nrondbdii qui: bi mandanò: tante anime 
iviparadiso.9k" amuòodi :Gristo 14848 .ha: 
dato aspai ql simartiri;) ‘choinon «quando 
la buon’ anima di Nerone si divertiva al 
dare rit duoco adioma. Peucato, che colui 
ron) fusse con buon » eristiane -Gome i no-, 
Sirk piinogpitt 205 Cime 
««Dballg peo vaae nlerisconviorrori del-) 
lastedleseto rabbit puveriscampagnuoti 
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01 FRETTA 
sono spogliati d’ ogni loro avere fino al- 
l'osso. Perciò tie dicono, che sono pronti 
ad insorgere al primo sentore che odano 
di F rangesi,| i od alt ajugl chie; vengano, 
Alzi sulggiui ono;ì Sil faccia presto: 
perchè que’ canì sono tutti ora mu- 
lazzati e con, poco forzo si potrebbe 
purgifne i il phese:i i Papi d'Italia, non vi 
fidate nella diplomazia, che vi ha tante 
volte perduti | 
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La Formica né consitit' Porebtàne e 
ne va lodato | intendunento Li. propo 
nemife;! To però pensando alla Auarartna 
circa di chiese fra sueciisali ed'oraton 
che dbbiamo'in'città. pochissinio ‘olfieiate 
pet deficienza di sacerdoti, e prive. degli 
emotunienti’ che | ‘pere pivino” * in” alte 
epoche, Papitigli dalla rapa Ii ‘ila ‘degli stra: 
meti, #1" quali Genivanghi vic RIP T4 I a ide 
rarcì, ton sO ARCORANITO) 
ag Audit una alle tibi) dfrcilà Mesi 1956 
por ‘debe ‘ per tutto latine, Reno 
solo giorno.’ per 1 a' Stessa il iRopiù. chi "elpry 
che DI otficiasse”e ci | grazione: Ne ver 
vissé al’ 'manigninighio’ del Èulto. va 6 
Nella nuova dortlizionie a ‘cl ' Voglio 
sperare andrebbe a risorgere Venozia. 
seguita che sia la lpberazione d’ Italia. 
io crederci opportuno adottare provvedi 
menti nuovi, 


Vi} ca che se, re 


quali valessero a perpe 
tuare Ja memoria della perenne grattit 
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dinela Div di 0 1 demoni posteri, 
acebippiandoWi ezinlidio aleune istituzioni 
contone al’ 'finrasperamento industriale, 
meccanico e corinierdlaleodela città. 

Iò | penserei quindi che si intitolasse la 
chiesa idei: Gesuiti a:Maria della Pace, 0 
della Vittoria se vi piacesse meglio, e 
della Libertà italiana. La vorrei dotata 
di sufficiente peculio onde sostenere de- 
corosinrente: "1 ‘culto religioso di vinttò 
Pranpiocie. fare catin solennità: votiva: ant 
iublle nel'giorno in cui'vernisse conclusa 
tal'rattito  sospimata! pate; (coco: perché 
Vinlitoteveir ai ‘preferenza a Maria. delta 
Pacco ottenendo! dul' Santo» Padreo che 
quel ‘giorno venisse: dicliiarato festivo per 
tutta l'ATvalia» Troverei adatto che a dis- 
perdere‘ le reminiscenze gesuiliche,. si 
desse hrogo alla Congregazione di S. Vin- 
cenzo: de Paoli, perchè cminentemente 
ciisuanà, filaniropica e democratica, allà 
quale venisse ‘affidata la custodia della 
chiesa, ed il mantenimento del culto; I 
contiguo Ospizio ne diverrebbbe | asilo 
fanvilia re! di 0, 
‘conciliare poi V espansione religiosa 
del etrore eolla ‘utilità materiale della cit 
ta, *del'vivihbo- Convento, era Casernia,.al 
ite volte Collegio di .educazioné; propor- 
rev si facesse un Istitato Industriale:e Mec- 
canico, intreducendovi molte delle arti 
industriali e meccaniche nuove per Vene> 
zia. ma produttive infiniti vantaggi all’ In 
«hilierra, alla Francia, alla: Germania. al 
Belgio, chiamando capi arlieri, 1 quali 
insegnassero per un corso di anni queste 
arti, finché ottenessimo dai nostri allievi 
arlicri capagi A disimpégnarle da loro 
stessi. V' introdurtei ‘sucora quelle arti 
che in altre epoche fiorivano maraviglio- 
samente ed crano apprezzate da tutto il 
mondo, cadute ora per la concorrenza 
slraniera che se le rese proprio, la mercé 
delle macchine nuove, ignote affatto ai 
pochi superstiti. 

La direzione religiosa e morale di que- 
sto istituto dovrebbe venire imieramente 
appoggiata ab PP. di s: Vincenzo è Paoli 


paualinleguendbrle imassigreanti gernifie 
chie della! lato fitaninppies Congregazione; 
erudirebbero. i candidali mella pudità !déls 
la fedesed educherebbero cittadini idegni 
di : partecipate della. ilibertà della’ .nai 
zione. ‘.. i E 
“ Tinostri capitalisti é commercibiti po* 
ttebbero costituire una o. più Società Lin 
Accomandita all'oggetto di attivare. ins 
cessantementerlavori: produttivi e/lpreeu 
rarne lo smercio si in [talia che all'idsces 
Fo) sidurilicherda sin gomerho infziotiale 
tnàverebbera: quelliàpfioggia ‘ché;vennd 
sinova negato:dall’iniquo gbvernbailstria» 
co; ‘sempre sombroso'eltiniaroso’ di. cospia 
razioni nelle società di .ogni; genere; ar 
modoché non'sarebbe. a: temersi:Poésità 
lacrimevole della spcietà in avcomanidita 
per i panni felirati, e di oltre sdcietà i 
HH Governo e lî Assemblea ‘nazionale 
facciano nota di questo nostro desideriq: 
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La sera del 22si tornò a .diseatere 
lrargoinento dell’ Annena, prendendéf ad 
esame i singoli appunti fatti dalla Come 
missione da ultimo a ciò ; destinata, Sulla 
fine: parve al'Gircolose al Comitaterdpiact 
cordare ‘alla Commissione medesima wi 
voto di fiducia ‘per idefinine. teloullimp 
differenze } ‘e si» passo : all’ ordine: del 
giorno. . odi og 4 1308 

L'attenzione del Circolo si portdlziblot 
ra sopra un argbmento, da qualche :tènìb 
po proposto dal Socio Giustinian, intorno 
ai risparmi da introdursi nell’ ammini. 
strazione militare  sottoponendola al sin- 
dacato 0 controllo di commissioni civili o 
niste,le quali scoprissero o prevenissero 


-n_ 2 — 


gliribasi iroppo-solità'adlaver-studgo;in 
questasmateria.) Nonparevdgliostetinb clie 
HOittadini, cilepatiiblanero | fatto e; fhnno 
iuttodi suorifici sipronti e stoitgentivalla 
Patria)iavesseno: Blinebintinitto iti: qhie® 
der conto dell'uso a cui vengono destima» 
tixpidelimodosondes% anigninistrano!? Si 
“ parbon@ lungo prò ser controzie:sio voti di 
Fifnettere a itosal iatla: Com missione per: 
manenfe; incaricata: dio questo :genere-dì 
studi iis od, aisi ife pere Aces 
nlsFuisdata lettura di ; un) :iarticolo: det 
Giopnalelinglese. Britahia;; piena! di stolta 
esisidicole calunnie: «controcle usilizio 
Hostre,ifiportato dal Fatoesparale. Pros 
ponevano: valonni si \ristamplisse ce dif 
findesse- pen sogni Via alirip:s'> 0dpposer 
rolasquesto e disapprovaronò, il Gior: 
nalistaidiaver!riportato saccuse:sì, bassy 
adungiuste: A Gircolo! lasciò indecist la 
questioné; evcosi la lasciamo, noi pure. Gi 
sia solo permesso di aggiugner qui due 
parole, che avremmo rivolte all’opponente 
se fossimo stati presenti alla discussione. 
ll Fatti e Parole ìntese eccitare con esso 
ne suoi lettori quella imlignazione che è 
fonte d’ opere bbergichèe. Lhisnoh ha sen- 
tito corrersi if sangue alla testa alla lettu- 
ra di quell'articolo? — Ebbene: 1’ ab- 
biamorstampato per questo, n È 
Biasimi siffatti non offendono se non 
chi ha la coscienza di meritarli. È que- 
stipireclimimocarlor faleritolo!. 16 5,5 
bo lb23/La-seduta assai languida, funavi 
vinath adoin itratto da;gna: protesta della 
giovine: masteai Marina, eommuinicata dale 
Iarpesani::prolestaniendénte; a:rompett 
la; xergohnosarinazione: dì) cri: sì dscia 
quellbeletta:parile Selle mostue»iitizia di 
huinzivalimneritico | ehe; cicinfestarilfolfò 
sotto i nostri occhi con infami pivateme; 
ladistevanp iquei valbifosi ehesit;Giscolo 
Ualiandbindizizzasse al; fio verno senza 
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O Ilivià mipicsianto A ii alla tas è olg ho 


passare perocerso leafile,, ghrarchishe, e 
lacécgitasse mpiovvedene, sli’ 'onore;tlella 
néetra bandiera, edi; quella {pa rie.della 
Marinai ché sfoni ha vfatta;Ja, rivoluzione 
dio 22 marza-petatcetare.la complicità 
di una’ prudenza chie altri potrebbe forse 
chiainare: paure ni it 
rIb/Circalo. pladdente spiceò tosto una 
Commissione: che: si recò, al. gorerno,. ‘e 
tornò domparale sodilisfatienti il Gower- 
no veder con gioja:e can argbglio questi 
aniinosi-spiriti-della giovane marina : aver 
più pensato a posti. alla preva: sarebbe 
provvedutti e all'ibnleregsa; materiale, e 
all‘; onore tela: mostra; bindiega., Se più 
nan-diveva, pensasse il Gircolo.. chie la 
discrezidue è Virtis necessari glie case 
inilitafi; e: gliene. lenedsd. conto) » jr ss) 
-118i parlò. a lungo e:v4rigimente, intorno 
ay una rinterpellazione. dell'ing, Manziai 
Abccante'in parte, quesl’angarmenda, e in 
giarte le. opere. idi. fortificazione, chie. si 
stanno costruendo :dalnemico n vista.dei 
nostri Posti ib a: CIRO iL O 

Il Comitato accennò in fine alla meees; 
sità! dil» passare adoaltroloealé, essendo 
ancheinta sala presente. divenuta toppa 
augusta alla crescente affluenza: de’ socii 
c: del pubblico. L''adunanza..annai, alla 
mozione”, e ‘autorizzò il Comitato a:proyz 
Veilent ;à quest’ unpo, soscnivandosi; per 
una, volontaria oblazione, e suaminando 
nia IGommissione par snagedgliera le. ofr 
ferteidai:sogii;Missentb i ala riviliie 
pupi d95ilas ian obustisido Lotglati 
9lennp inma iD' ozio) un mq otoetcagaeni 
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pio ol 0 
I ve Puntoni legge line DIE. SII 
sia intofno ad una nuova tassa proporzio- 
male da. imporre aglicosti, bettolieri,irat- 
Mori, eccec; sieconie a Quelli chie furono me- 
no aggravati dalle attuali circostanze de) 
paese, ed anzi se:ne trovano avvantaggiati 


‘per l’aceresciuto numero degli avventizii,. 


nòn'aventi stabile domicilio, e quindi co- 
istretti a versare il pruprio. denaro ‘nelle 
lor casse. : 


I Circolo imerrogato dal presidente. 


vota che sia rimessa al: Governo. 

“N socio Arrigo Bocchi accennando la 
mozione di jeri. intorno alla necessità di 
operare. per parte. della nostra Marina. 
ricorda che la flotta sarda avea per sé.no- 
‘gati quattro vapori, i00r divenuti inutili 
ale; dacché. se ne’ stanzia ad. Ancona. 
: Propone quindi: che. il Governo subentri 


nel:-contratto di noleggio. e; se. ne giovi 


perle Opeeazioni: che crederà. d'. \taprea: 
i in seguito. bt Dana 


-«H socio Cerinì. comunica al duole i 
generoso: pensiero di un fabbricatore di 
legni mercantili, Grosso di Chioggia, dl: 
‘quale s' offre di ridurrevalcuni:suoi basti- — 
menti ad uso di guerra, sostenendo ‘la . 
massima parte delle spese, di cui farebbe , 
credito al: Governo! finchè! da' Patria «sia , 


‘libera ‘e'ingrado, di soddisfarnelo. ;» >»: 


è L'offerta cè. accolta dal Circolo: con. 
uhanimi applausi;; e si':vota: che.questo 
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spregetto, ‘Come altresioni: nréeedtene:sicilo 
‘senzacindagio rimessi ‘al Goveryas sesti 


Si leva quindi una langn: rei varid di- 


‘sputavintotno alla convenienza se at'inddo 
‘migliore d' insistere presso it'Goverito 
(perché. Aa :mozione del di precerlente, 


toccante la giovane Marina, non sia fraia- 
lesa; né. lusciata: da parte perle ‘solite 
cautele ministeriali. Chi vaole: sì ripeta 
il messaggiò, chi propotie wn'inditizzo 
di ringraziamento alla Marina; chi vuole 


si nomini una commissione peristudiave 


a fondo un progetto da rimettersi quindi 


‘a chi spetta, L’ Arpesani insiste: perché 
sì. distingua nelle operazioni proposte, 


ciò che risgu: arda T offensiva; e'cié’che 
st limita alla difesa, specialmente di quel 


dratto di amare che divide Chipggia” “da 
Ravenna. Questo i Importa che sia’ pretet 


lo e tenuto aperto: per ché il ‘blocco inti- 
malo nonisi. avverì. di fatto © ‘col “nostbo 


‘danino. ib «0 Letioibrrad. anena 169 A 


Ti Circolo iafine: ‘vota: per cla nòmivia 


dl una commissione incaricata di abboe- 


Garsi con'uomini: d° carte; è stenttlerèsvin 
ragionato: messaggio in proposito: Quan- 


storall indirizzo,!il adunanza “approva ‘ton 


PIAGSO questa conclusione dell’: At pestini: 

l'indirizzo più valido» edi: ‘ efficave! esser 
.. A bordo del Walcano è iv Vre- 
vetto di Colunrello : ali lo vuole vada ld De 
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DI VENEZIA. 
fl pal April dl an babn admerò tdi 
cittadini, che diedero al governo ed alta 
Patria tre milioni di lire in cambiali, per- 
ché esso potesse dividére' in ‘cambiali 
piccole ad uso di moneta, prova che Ve- 
nezia starà forte ad ogni urto nemico, 
più che non i Forti che la difendono. Nul- 
la sarebbero le aemi, senza le virià civi- 
oi. ma wo Popolo virtuoso, se non fosse 
liberogsarebbe sulla via di diventarlo. 
i, be.spiegazioni popolari, che il signor 
ontario Ricba, da sulla moneta patriotti- 
oL9: Gi.dispensano da ogni altro commen- 
40:50. percià le ‘riportiamo, affinché tutti 
«di, nostii lettori, sappiano su quali fermis- 
“8ìme guarentigie.si, basa questa moneta, 
; Baco l'articolo; I 
o 4 mostro Govertto avea bisogno di da- 
sharp. Lasciate che dicano; che se ne but 
via via ;.cerlamente in alcune cose polreb- 
ibe spendersi,meno, ma i contratti fatti Di- 
“sogna rispettàrli ; molte riduzioni di paghe 
0 colla.buone o colle «cattive si sono già 
.Qliennie, a molti poveri diavoli si dà pane 
sche altrimenti non troverebbero, e d' al- 
.tronde, per:quanto si facesse economia, la 
guerza (errestre e marittima è una vora- 
gine, che assorbe le rendite di una gran- 
ode nazigne : figuratevi quelle di una pove- 
ra città senza territorio, che deve farsi 
iveniz.futto dal di fuori. Dunque natural- 
mente il Governo. aveva bisogno di da- 
sparo,]e.in. un modo 6 nell'altro si dove- 
-Naonovarne,, perchè noi dobbiamo ope- 
mare falli e. non.parole, fatti degni di Ve- 
nezia, degni’ dell’Italia. 
is Adunque il nostro Manin, che come 
Sapere,.quando apre la boceck da persuade 
dutto i mando, invitò un bel giorno i più 
grandi signori di Venezia, dimostrò le 
necessità del paese, la vergogna e il dan- 
no che ne deriverebbero per noi lutti se 
non polessimo più pagare le truppe, 
dovessimo naulragare nel momento di 
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entrare ib porto; è doniandò in poche 
parole tre milioni di lire per andare a 
vanti. 

3 Siccome .pai quagi tufti i nostri ricchi 
dà molti mesi non ricevono un soldo dalle 
lore campagne, perchè la comunicazione 
colla terra ferma è rotta, Manin, che tro- 
va rimedio’ à {utto, ‘soggiunse: se non 
avete danaro mi darete una vostra cam- 
biale, scadente in un anno circa, che pa- 
gherete anche prima, se lo potrete: quan- 
do ho le cambiali sottoscritte da voi, 10 
sto meglio che'non coi denari, perché le 
vostre firme valgono più del denaro. 1 
riechi dissero subito di sì, c in conclusio- 
ne fecero tante belle cambiali, e le coun- 
segnarono al Governo.» Mei 

Allora il Governo chiamò i Direttori 
della Banca Nazionale, che come ‘sapete 
è una Società che ha due milicui di; ca- 
pitale, e può rispondere 3 e disse a: questi 
direttori: fo vi girerò tutte queste cam- 
biali, che sono a carica dei più gran ric- 
coni! di Venezia (figuratevi Giovanolli, 
Treves, Papadopoli, Pisani, Rigazzi. ed 
altri simili pitocchi ) ; voi non avete tanto 
danaro effettivo da darmi; dunque! mi 
darete fanta carla da voi garantita, ossia 
stanti biglietti di banco di 1, 2,.5 e B:lire 
fatti collo debite regole, c.tuiti: riceve. 
ranno queste carte: per demo; ma ap. 
pena riscuoterete le cambiali, ritiverete 
altrettanta. carta c la brucierete subito! 

lo ho visto questa carta 3 ho. riflettuto 
sni metodi e sulle precauzioni che. adopé- 
rarono, e quantunque a ‘primo .icolpo «li 
occhio sembrerebbe facile il dalsificarla, 
io che sono volpe vecchia, e che di que- 
‘steicose ‘me sn'intendo, vi:so dire dh' è 
impossibile falsificaria; impossibile ru- 
bame dalla stamperia; tante sono le cau- 
tele, le controllerie, e lo sormeglianze che 
Ci sono, 5.5 TA ST IR O 
. Con questa carta voi potrete pagare i 
Dazj, le Pnediali, e tutti i debiti che ave- 
te col Governo | potete pagare il fitto, e 
ieonti di. botleg ro ssiinsommia è loi'stesbo e 
uneglio,che.se aveste ilicontante s.perché 
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ire! dbiccolli ui cu P'ha dii ariano! cuinià di 
quelle! cuce di 5: dive U come “clie fosse 


creditor eda Giovanelli di 3 lire; niente. 


comelvi ho: | ‘detto, :Giovattellicha firmato 
queste: Cambiali, chie ‘alla scadenza biso- 
gn chie: paghi; e. ‘per: male ché: le cose 
vadalio, sapete’ bene che un Giovanelli e 
gli atipî pari suvi; di cui Vedrete: nomi, 
non possono certàiniente perire. Né vi è 
pericolo: che | queste cambiali scappino, 
perchièsonocastodite dilla Reggenza della 
Banca, Composta; di \cirique feari i più forti 
negozianti e possidenti, dal Podestà; e da 
un “Consigliore del Magistrato; e questi 
devono ‘stare ‘attenti ché non si fabbrichi 
mati cÀrta in quanti maggiore: dell'im- 
porto ‘delle cambiali, che subito finita: la 
stanipa si‘rompano’ le pietre ed i timbri, 
e ché ‘appena ‘nia! cambiale ‘è. pagata; si 
bruci:subite in pubblico altrettanta quatie 
tità din questi biglieliivdi banco. Anzi nel 
prossimo ‘inverno in una giornata di fred- 
do N° inviterd io stesso a viscaldarvi gra: 
lis: perché ‘oghino “ba: diritto di andire 
n vederò péi° esser sicuro del fatto ‘800; 
e‘dormire i suoi: sonni quieti, ir 
<Quello-poi che e' è di meglio ‘non've 
i ihiaao ‘ancora: Ognuno ‘chè avusse 
raccolto per tre: mile” lire di ‘questi ‘bi: 
glielti; &' padrone in ‘seguito’ di andare 
alla Banewje di farsi dare:una di queste 
cimbiali coll'interesse del li per cento, 
‘cosicché tutti possono ‘avere da compia’ 
senza: d’impiegare ? loro danari’ a sup- 
porto: con ‘uno di questi Signori, ‘che co. 
me sapete hanno avuto sempre il eòstume 


di» ‘prestarne: agli altri, e da' ciò: compren- 


‘dereto, | conie ‘questa carta':sta migliore 
del danaro, perchè potrete, cambiarla con 
‘un “Vaglia fruttante, più sicuro: “di Qua» 
ubgre ‘e@mpagna al'isolgii ce io sicio 
Perché ‘possiate comprender. meglio 
la cosa; ivi dico anche” questo. Jl Gover- 
no: spende molto ; ma mantiene molte: per- 
Bone, dhe ricevono 5 lire; :G-lire per ‘vole 
la:ogiti’ bi giorni, 0 tutto: al più ‘ogni’ sel= 
linana, Dunque ‘come: poteva fire a pa 


garle con Cambigli così grosse di L, 3000, 
VAS IE e Mie is ì N Bi 


gr aglare e ‘benedire, i i 
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dire’ spezzare” ib tant void di: uità)di 
due, di tre) edi ciique life per pagane 
anche i poveri soliti; ilavotatoti deli 
l’'arsenale, e i dippiatoris: e dosì fu Tubi 
perché le cambizli Festa ‘iti depòsità' (o 
cOn tante cautele, A’ garanzia’ ideata Cut 
e'dppena una ‘cabialo vigne Sta) ò 
riscossa dalla Bane cai, subito! doti tania 
trettanto carta ‘e la” ‘brudiinò s'‘Bostcenì 
questa carta è ‘come il stgno del crediti? 
e chi possiede ‘nodi qinesti biglietti pos! 
siede effettivamente una parte delle“Grit 
biali' depositate. ZI AI UAN DIARI 
In tutti paesi del mondo! vi'étaitatità di 
banco 5 atiche’ qui ne avrel te viste tinte 
scritte in fedesco della’ battéi: di/Vivinia, LA 
tutti i negozianif e i cambiavalate” le! vi 
cevevano Nratquillamente come’ “da: ted 
per mandarle ‘a Trieste. Si pere’ perth 
qui ‘noi dra lanto usata’ idal popolo queltà 
Carta @i signorinon la volevano? percio 
era robi: rédesca: fatta ‘dana’ banca che 
ha più debiti che ‘Capil aliiie poi messia 
voleva pagare il boja'che P° impiechvd! 
“Ma quello che vi posso ‘assicuraneid 
alle ho passate Igrile quaresime è questo è 
iti tutti ; paesi fe banthe Stamprtnò “Dis 
glielti, ‘ma. jn nessuno fa” matin ventata 
una carta più: sicura e più Lg 
questa ei buoni patrioti ‘e galanfio: 
ini vi diranno To stesso; Ta iceverani 
volentieri e |} aprano cara, ‘pereliò’ Ci 
sangue dei nostri buoni cittadini che dies 
der una bella: parte del tore: patrimonio 
per salvare Venezia, ed inimerito di'ipues 
sto il’ Goverio 1° ha intitolata” Motieta” Pd) 
‘trigitica, per far capire ataliri; che fu Sii 
prestito! volontario fatto! silla «Patti diri 
buoni patriotti; che ‘tutti ‘dobbiamo: ‘dio 
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‘Quel Îiua de del Piriosi 
foglio inglese; ché SA esercito sando 
iù tutte lè sue ‘mosse, ! le che'si inostrò 
iniforinatissimo!di tirtto ef pr ‘ofeta gior no 
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testa dayere goduto a lungo della: jito- 
igzione, dif Stu Maestà Carlo Alberto al 
vampo, e dell'amicizia del duca di Sa 
vpja. e che rispetta altamente lano e 
stima V' altro, asseri e ripete d' essere s/- 
curo, che coll’ armistizio del 9 agosto fu 
conchiusa anche la pace fra lu Sardegna 
e l'Austria. È dopo detto questo, dice 
non essere punto vero ch’ egli accusi di 
tradimento Carlo Alberto ; ma anzi 
sfigne, aver lui operato  saviamente. 
L Austria dicendo alle potenze, che le 
ringrazio della loro mediazione, ma che 
vuol trattare direttamente con Carlo Alber 
to, sa quello che fa. Fra cugini, fra il 
re e l'imperatore è facile |’ ntendersi, 
missime quando si è già prima intesi. 
Chi sa anzi, che l'inglese corrispondente 
del Times non sia stato uno dei mediato- 
ri di, quello proposte favorecolissime alla 
Casa di Sacoja. di cui si vantava nelle 
Gamere torinesi il ministro Franzini, che 
ora è' divenuto di nuovo ministro per 
pubblicare la pace allora negoziata ? 

Del resto il £ governo piemontese nOn 
dissimula punto la sua intenzione di sa- 
crificarci per la sua salvezza. Nel suo 
giornale apertamente Dbiasima quei po- 
veri gonzi, che insistono per salvare tutto 
I) territorio italiano dalle mani dello stra- 
niero. È giornali piemontesi commeiano 
ad aprire gli occhi, ed i non comperi 
vedono, che la guardia civica non si 
arma, e si disorganizza dappertutto. che 
ngi si pensa punto alla guerra. Essi pro- 
festano indarno contro lo scioulimento 
delle Camere, n meglio enntro la Costi- 
Juzione abolita di fatto, Genova soprattutto 
abbonda in siffatte proteste, ed i Governi, 
minacciati d’ un colpo di stato, perché un 
commissario regio avea avuto ordine di 
sciogliere la guardia nazionale. d’ impri- 
gionareParetoe di fare altre simili prodezze 
costituzionali, sono omai fatti certi della 
cangiura austro-sarda. XV nobilissini cava 
lieri ed ufficiali deditissimi alla Casa di 
Sayoja si mostrano del resto pronti ad agi- 
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onto il Popolo. Il niiggiore. cavaliere di 
Rostagno. si esprimeva così rispetto alla 
demolizione per parte dei Genovesi dei 
Forti di Casielletto e di San Giorgio. pron- 
ta tirare sopra il liberissimo Popolo di 
quella città sorella a Venezia. Ei disse: 
* Il Governo del re doveva  mitragliare il 
popolaccio ed impedir così la distruzione 
lei Fori: fare come già fece +l re di Nu» 
poli che con sette ad otto colpi di mitraglia 
selò la rivoluzione di quella città, » -— 
Quindi aggiunse, cosa a noi ben nota, che 
non perconcinzione 0 delibi ramento proprio, 
ma per esservi stato trascina'o dal popolo, 
varcato rega il Ticino ed intrapresa la guer- 
ru di Lombardia Questa cosa detta dal mag- 
giore piemontese a Sarzana. viene attestata 
col foro nome dai principali cittadini di 
quella città. altamente in ligniti per tanta 
scelleraggine. I cavaliere ed altri cavalieri 
con lui si adoperano a dissuadere i soldati 
piemontesi dalla guerra. A Gerova 16,000 
soldati bivaccano. pronti ad agire contro il 
Popolo. —Ma di qua Carlo Alberto avràla 
guerra civile in casa, per non volerla muo- 
vere all’ausiria, perché noné possibile. che 
tulti i Genovesi e Piemontesi sopportino 
tanta infamia Così Vavra l'arciduca d’au- 
stria gran duca di Toscana, che ha la forza 
di condurre parte del suo Popolo contro 
Palira parte, e non contro P anstriaco. 
Così l'avrà il papa. che chiama al potere 
unininistero, contro cui lutti esclamano Le 
prime parole che dice questo mimstero 
nella Gazzetta di Roma. alludono ad una 
Lega commerciale italiana con tali paro 
le. che sembra si lasci luogo ad entrare 
in esra anche all’'austria, \ 

Popoli italiani possibile, che, siate 
ciechi a tal segno. e che non conduciate 
col ferro alla gola alla cacciata dell’ au- 
striaco i vostri principi ? Ghe i principi 
scelgano fra l austria e l Ialia ; e se non 
vogliono accorrere a salvare l taha. con- 
tro Paustria. ricordatevi, che dovete pri- 
ma combattere i nemici più vicini | 
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I nostri cari vicini non cessano di ten- 
tare qualche sorpresa sui nostri Forti. 
Ul’erta, amici! Veggano, che non dor- 
miamo ! di 

Carlo Alberto fece pubblicare dal suo 
ministero non costituzionale, che la sna 
mediazione ci avea ottenuta ‘la cessazione 
delle ostilità contro Venezia. U nostro 
governo invece rispose, nella Gazzetta, 
che tale notizia è falsa. Caro quel pro- 
lettore! — Il protetto da Carlo Alberto è 
invece l'arciduca d' Austria che regna în 
Toscana, al quate impresto ( Per i re gli 
nomini sono un utensile, come già sapete. 
Anche il saggio Aristotele, prima di Cri- 
slo, chiagiava lo schiavo uno strumento. 
Si vede, che i re sono tulli pagani lutta- 
via!) imprestò i 3000 nomini, che il 
conte russo Martini avea qui condotti per 
presidiare, e, ad un bisogno, consegnare 
Venezia. L' arciduca granduca farà me- 
aviglie con quelle forze contro i suoi 
sudditi che finora non conoscevano altri 
nemici, che gli austriaci. Ma se la Casa 
di Savoja vorrà prestare i suoi uomini a 
tutti i duchi ed arciduchi. austriaci, 0 
ho, perché ammazzino gl’ Italiani, che 
non vogliono essere austriaci, avra un 
bel che fare. A Genova sola, la nostr: 
sorella ed amica Genova, gli abbisognano 
non meno di 16,000 uomini. per conte- 
nerla’ nel di lei amore: e la Savoja; ve- 
dendo con quali arti procede il suo re 
gesuita ha voglia più che altro di farsi 
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francese del tutto. H re gesità per ite 
sto va a visitare i suvi cari Savojardiî, e' 
promette di mandar fuori un altrò pro» 
clama, non volendo far guerra all’ au 
striaco Per ingannare e ‘stanclieggiare, 
la spada d’ Italia: ha trovato un modo as: 
sai curioso: invece di conchiudere un 
nuovo armistizio, ha deciso di prolungare 
di otto in otto giorni, fino a tradimento 
compiuto, quello che stabilì. co’ snoi 
vicini. i 

Le notizie, che abbiamo di Francia 
ci fanno credere, che là sono tutt’ attivo 
che indifferenti, o freddi, per le sorti 
nostre. Non solo l'armata dell’ Alpi vor 
rebbe dar fuoco alla miccia ; na il potere! 
medesimo deciso di non sopportare al 
meno, che un solo soluto austriaco ri 


manga in Ialia. Sarebbe codesta una 
derisione. Pace non avremo mai, fimehéè' 


l’austriaco calchi terreno italiano; dopo» 
le desolazioni e le rapine e le cradettà’ 
da costoro commesse. Fino a Trieste ghi” 
Italiani ricominciano ad alzare la testa: 
contro il partito tedesco e forastiero, che! 
avea tolto loro fino le parole. La parola 
l'hanno ora ripresa, e comineiano a get 
tare in faccia al tedesco il loro: nome’ 
d Traliani, che amano i loro fratelli Bat 
liani, che piangono delle loro sventure e' 
si rallegrano delle loro gioie. Dei bravi: 
Italiani cdi ‘Trieste ve ne parleremo un’ al-' 
tra volta. Ora sappiate soltanto, che aven- 
do i Tedeschi comprate le elezioni dei 
Deputati municipali, per fare un meieni- 
cipio tedesco, gl Valiani rinanziarotio | 
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quast#itt; e fecero una protesta contrò 
tale infamia. Il paterno reggune minaccia 
la rovina anche di quella citta. Esso è 
cagione delle turbolenze della Carinzia, 
dove minaccia una guérra sficiale. I Lbe- 
rali di Viénna ora cominciano a pentirsi 
di aver troppo sostenuto i Croati contro 
gli Ungheresi e vorrebbero sostenere 
questi contro i Creati, col solito giuoco 
fratricida, ma i Croati sentono bene di 
essere gia divenuti i più forti, e che sa- 
pranno tener sotto gli Ungheresi ed an- 
che i liberali di Vienna. Udite una pro- 
feura : Presto, noî vedremo mandati a casu 
loro tutti. i Deputati di Vienna! Ad un 
tale cadavore, vorrebbero che gl’ Italiani 
tenessero uniti tuttavia i loro destini! 
Dovremo noi essere come gli Uugheresi, 
gmmazzati ora dai Tedeschi. ed ora dai 
Croati, ed ora micidiali essi di questi e 
di quelli ? 

i Ma se V'austria piange, V Italia non 
ride. La congiura dei principi produce 
mali sempre iaggiori. IT papa fece suo 
ministro il rinnegato Rossi, Cattivo augu- 
rio, vedere alla testa delle cose un diplo- 
malico, che jeri era ministro di Luigi 
Filippo contro VW Ialia sua Potria, Per 
quesin la gente assenvata di Roma do- 


manda; che i Popoli italiani mandino i 


lo 10 rappresentanti a Vi nezia, città “ibi ra, 
tranquilla ed edipendente. oude costituire 
qui la Dieta italiuna. Ecco, o Veneziani. 
che cominciate a godere il premio del 
vostro resistere e dei sacvifizui fatti, Tutti 
riguardano Venezia, come l'ancora di sa- 
lute per l Italia. Qualunque sia la nostra 
sorie, non ci sgomentiamo. Quante vi so- 
no anime libere in Talia, verranno qui a 
convivere e ad operare con noi. Venezia 
sì gipnoverà e prospererà di nuovo, e 
mostrera al mondo, che la Provvidenza 
la.serbò ad essere un’ altra volta ricove- 
ro dell’italiana ciwltà, durante l invasio- 
ne dei barbari, Vedete, come i Lombardi 
ed i Veneti si identificano con noi! Of- 
friamo a questi nostri fratelli una parte 
una solo nelle qumi, ma anche nei con- 
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38 sn (1} go” 
sigle. Nono solo  VeneziàAni.' nta an he 
Veneti- e Lembardi formuno nell £10/% 
libera una rappresentanza dell’ Halia ché 
schinva tuttavia Dopo i Lpmbardi ed i Ve- 
neti, ele sono tra noi, cgli alter Talia 
verranno. Così fecero i Tedeschi a Fran- 
coforte. I Popoli costriusero i principi, 
torò ‘malgradò, a radunare un Parli 
mento. Carlo Alberte solo fu, che impedì 
un simile disegno in Taba. proposto da 
principio da quella medesima bat derecla 
del Gioberti. Facciasi ora, quanto nou si 
fece allora. e, ad 
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Ci dui ontano , alcuni segui che mm 
Venezia non fu tantp_ provvista. quanto 
nell’ epoca del blocco del 1815 che duo 
sette mesto La roba costava un po’ prù 
caro, ima co era abbondanza di tutto. È 
sapete chi teneva allora H blocco ? Le 
truppe degli alleati dalla parte di terra, 
e niente meno che la flotta mglese dal 
lato di mare. Eppure Venezia in” selle 
mest non ebbe a patirne nessun disagio; 
perche Venezia, oltre ai molti altra suoi 
pregi come città di guerra, ha questo 
anche di particolare, se uon é assolula- 
mente bloccabile, sia pure il nemico che 
la stringe quant è possibile numeroso e 
forte. Figuratevi dunque se ci pensiamo 
neppure a un blocco di Venezia fatto da- 
gli austriaci! Quando le cose rimangano 
per uu mezzo secolo came oggi 
resta dubbio se nel 1900 comincreremo 
ad accorgerci di esser bloccati. 

Ciò per altro che ne fa male gli è che 
coloro abbiano; PV ardimento di decretare 
If blocco di Venezia e di venirsi a met 
tere posizione per attivarlo, finche a 


ita 


sono, VI 


noi destano. ua Mi disponibile, tale data o 
poter :senza: patitivabbordare: l’atustritea) | Lo 
finchè - ‘gli cuffieiali. dit; questa n mrdrina;ie. 


specialmente ‘i: giovani; si: mostrano: ‘così 
risoluti: ‘nelle - loro buoue ‘intenzioni. ‘da 
mandare: ta! denrissione: ini massa, ove.non 
si permetta loro di sortire dal porto, fin 
ché tutte le'classi di questi ottima:pope: 
lazione si mantengono in quelle: ‘generose 
disposizioni ad ogni Sacrifizio, di cui fin 
adesso: diedero: tante*e!”così grandi: prove. 
“Ben molte volté@:abbiamio: sinera; e 
sempre invano, gridato Gopiro uelta:che 
noi stimiamo BARE ‘cosà di nulla 
fare cad ‘inquietari se non ;in' altro: quei 
giiglioffi che fate laggiù tutto: ciò chesvo» 
gliono” senza: cheanima di disturbi; ab- 
bianivo le cerito volte: ‘gridato ‘alla ‘guerra 
d’ insurrezione; di cui ‘tanto. si parla; ie 
per eui-poceo finora si è fatto e nulla si fa. 
Polar bacco!Ghe. ci'avesserzd accadere 
lo'stesso anche’ sul mare. quande  gridia- 
modi ‘uscire, dal porto e ‘correre 
una buona pettinata ‘alla ‘formidabile ma- 
rina: imperiale ? Eh! qui'no; qui possiaz 
mo parlar più alto, ‘giacché abbiamo gli 
ufficiali. dalla nostra; quali se chieggono 
e vogliono "venite alle ‘mani con’ ‘coloro; 
nessuno ‘di: voi si pensa:che non -sieno (ali 
d'aver'prim asson'maturità di senno “e coù 
coscienza ai att misurate le forze d° snba 
Mvipartio n eo e icinno ha 
Speri amo aule che: i Gbver ho fitta 
‘agione rai ‘nobili desiderii della! nostra 
brava marina, permetterà ad'essadi strac- 
craresa colpi di cannone il decreto emes- 
so'dalli'Austeia delblocco di Venezia; 
poriché è ben vero che ad onta di quel'ire> 
mendo decreto noi non lemiamo ancora 
per qualche giorno di morir di fame, ma 
é anche vero che sarebbe una vergogna 
per noi il permettere, almeno dalla parte 
di mare, che coloro potessero dire : 


Abbiamo bloccato VENEZIA! 


cas daro 


sPrerddichidi: per tal prima volte ‘non I 
al fucile: della: sentinella, mi ‘riso venni di 
quel «letto, tanto a di pirindipo 
a' chi fa per. loro.‘che ‘#2 solato ‘ileve ‘#34 
sere un'cieco strumento, Come ogni ptilai: 
tuomo, che ci pensa un poco prima” di. 
rigellare una ‘massima ricevuta ‘dai più, 


disiviandai: ‘a me ' medesimo, se: ‘dal punto 


ch'io montava: la Sentinella: ‘ion mi fosse. .i 


divietato: 1 esercizio del pensiero. ’ (Chio 


| sia ‘proprio, dissi a me meitesinità, dii 


strrimentò; ib'quale. passeggia ‘su e’ già) 
presso alla porta det Palazzo Ditale: perc 
ché gli hanno detto : sta qui: perchè tò te 
lo comando ? Non ini potei ‘persuadere 
della cosa; e pensai: fo sono. ‘quà, perché 


è senta. il dovere d' ogni ‘esttalinio di ‘pel 


starsi in quello che può dl servigio della. 
Patria: Vo; che sono un'uvmo,iche erede 
al Vangelo, obbedisco ‘a quelli‘ Chiè mir 
chinino: il: bene e i sono’ “pronto; dA; 


disobbedire n chi mi comandlasse il ima? 


le; Questo ‘nessuno ha diritto di cotani 


; darvelo. 8° 10 fossi solilito ‘a Napòli.: è sen 


ospergiuro re'mi-coniandasse di’ fariftivco 
su' iniei fratelli, non: ghi obbedirei # “@ ‘se 
Cartò Alberto ini ini nndasse a Genova do? 


- glivaltri 16,000 per castigare i Genovesi 


del loro italianisitno e del non sapersi 
avcomodare ai' patti vili ‘eh’ egli. vuol im- 
porte -alla nazione, io diveica sua: rito» 
stà sarda: Condueetemi “contré ‘il ‘reile: 
sco, @ noti commettete; ‘o're/di Cipro ‘è 
di. Ger usabemmie, tal s célter: aguine tibi Hit 
darmi] contro quella buona gente, ché Vidi 
essere quella” di ‘tn secolo fa e vellere i 
d° Talia il tedesco. i i age A 
‘’Vedetea che cosa'ci ha sonia ob 


badienza: ‘passica idel' soldato; che” tanto si i 


loda: L'anno 1848 farà, che:nessyti ‘givrl 
nalista osi più cinguettare, che questo é 


l'isecolo del progresso. ln verità, che co- 


desti re del pragresso /ben inteso, come. 
si diceva in Piemonte) hanno fatto un 


1 ‘ bell’ uso dell’ohbedienza ‘passiva del sol- 
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dato I hombardamenti di Berlino, di Pra- 
gu, di Chifgova, ili Napolisili Pulerino, 
di Messina, di Milano, di Vicenza, di Tre- 
visosre delle tante altre cià di Buropa, 
cnuandato dagli assassini per grazia di 
Pio, ghe sì chiamano re, valgono per ue 
una. condaziia, sanza appello di tiko il 
vacchio. sistama della so/daresea pas- 
WP@p:115 11; 

ca i che fino É di , Che non vengano; 
abo ib Ugttiygliaserciti permamenti, strur 
Riento di isannide e di barbarie, e che, 
nondisia educata tatto il Populofall’ armi, 
per custodire l’ ordine interno, e per int- 
paedire de .ag ggressioni dello straniero, 

UoD, vi sarà né bberià, né civiltà vera 
me progresso, Questi ciechi strumenti in 
mano «hi chi ha a volontà ed il potere di 
adoperagli, per il male dei Popoli, deves 
no essgse distrutti. Un governo animato, 
dirprincipii cristiani. nou può mantenere 
egergili per conquistare; un governo giu= 
S{e e saggio; non ha bisugno, di eserciti 
permangeti per l'ordine interno. 

, 9e.V a, un governo buono, che. cerca 
i hene del. Popolo, non sapra trovare 
WAR: gior guarentigia dell'ordine interno 

eudalla sicurezza esterna che, esercitando 
ingiovagi futli fino dalla prma eta, fa- 
condoli, sti soldati per un beve tratto di 
ienip9, 8 poi tenendoli pronti soltanto 
persil, caso, d' invasione straniera, 

: Bn Popolo libero, esercitato nell’armi,, 
bene educato e heu governato, non è rin 
Vofuaigpario per capriccio, nè conquistae 
lwre,,e'sorge come un sol uoma per re- 
spiugere.al nemico che venisse ad invar 
dere il suo: paese. 

ln avvenine per noi la Guardia Nazio- 
nale sarà 1 esercito. In essa s' appiglie 
rannp, alle. gnuzi: dotte i prù educati, alla 
Gavalleria i più ricchi, e dei cacciatori 
di campagna si formeranno ottimi her, 
fi! 
otra } 


ped 


tr Eder Ù , 
dat 


SIRO A tt 


ene 


1 ssiglitri. »Nessun soldato.se stutti. ‘stillali. 
Gun: gli Svizzeri, così: gli Americani, così 
tutti i Popoki liberi antichi è nddermi ; i 
quali eredettero che i più. :ntelligent: aves- 


i sero maggiare interesse e desiderio di 


difendere la Patria. Invece i Popoh bar- 
bari si trasmutano Lulti in armate d' in- 
vasione e di conquista; mentre i Popoli 
corrotti e seliavi sono dominati dai re 
coi soldati della obbedienza passiva, 

Se le armate delle cinque potenze, che 
comandano in Europa hon esistessero, la 
pace; sarebbe più iclra, c la civiltà pro- 
gredisebbe. assai meglio. Tolti gli altri, 
che pur troppo deggiuno confessare di 
essere: Popoli impotenti, devono educarsi 
con grande perseveranza alla milizia. ap- 
punto per rendere inutile, od impossibile 
alle cinque potenze militare e tiranne, di 
mantenere i lovo eserciu permanenti, ro- 
vinosi ad esse, e,più a noi. 

Noi fraliani, che mon abbiamo. nessun 
motivo di fidarci dei, nostri principi pre- 
senti e futuri (se la diplomazia ce né im- 
porrà ) bisogna ci ‘amino lutle, prima 
per cacciare lo straniero, poi per assicu- 
rare la libertà interna. Da bravi, o gio- 
vani, speranza d’ Italia, esercizii e studia 
tatti quanti e sempre, Non crediate mai 
di avere appreso abbastanza. Siate tutti 
pronti e disposti a servire da soldati: ma 
cducatevi, come se doveste essere uffi- 
ciali. Agli Italiani. fa di bisogno, sopra- 
tutto, d’ imparare a comandare ed obbe- 
dire; dbbedire e comandare con diyutà, 
con, intelligenza, com sacrifizio di sè me- 
desimi allo scapo comune, ul bene; della 
Patria, é ' 
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a impudenza con cui l’ austria con- 
a i suoi soprusi contro l’ Italia, e le 
lese che accampa, cominciano a far 
are la mosca al naso ai nostri amiei 
rancia ; i quali credono, che non si 
sa accettare la mediazione d’ una 
enza come sono essi, senza farlo sul 
io e rispettarli. 
| National è un foglio scritto dagli 
ci del governo, e che quindi può 
rimere la loro opinione. Ora quel 
lio ammonisce l austria a non attac- 
fe Venezia, chè sarebbe un atto d’ ag- 
sione diretta contro le potenze media- 
f/; e s' assicura, che il governo fran- 
fe ha deciso d' impedire colla forza 
Ni aggressione contro la nostra città. 
più; siccome un foglio tedesco, nel 
le i metternichiani ministri viennesi 
gliono depositare le loro viste ed opi- 
ni, disse, che Venezia è città austria- 
(Che vi pare Castellani ? che dite 
Cannareggiotti ? ) e che in austria, 
erno, militi, Popolo, tutti sono 
ecordo a volersi tenere per sè la 
bardia e la Venezia, il National 
ponde, che in tal caso la guerra è im- 
Rente, e quindi fa l’ enumerazione 
le forze di Radetzky, che al valore 
ficese non pajono punto grandi. La 
ancia ha bisogno di darsi una sfogata 
Idi fuori. Italiani, mano adunque ai 
fi: chè i Francesi sono amici dei 
forosi, e disprezzano i pigri, 


cisisimera 


Dovete sapere, che in Francia, quan- 
tunque abbiano dichiarato di volere 
bandita per sempre la razza menzogne- 
ra dei re, questi brigano per tornarci, 
ed hanno partigiani fra tutti coloro, che 
pensano più a sé, che al bene della 
Nazione. Tre razze di pretendenti vi 
sono : bonapartisti, filippisti, ossia i figli 
di Filippo il coruttore, ed Enrico, figlio 
di quella casta Susanna, ch’ era la du- 
chessa di Berry. Mandarono avanti per 
primo a rompere il ghiaccio un nipote 
di Napoleone; tanto per tentare di accen- 
dere la guerra civile per poi fabbricare 
un re nel mezzo del trambusto. I filip- 
pisti, non osando ancora di mettersi in 
prima fila, si tengono in distanza. Però 
cercano di suscitare imbarazzi e nemici 
alla Repubblica, e per tema ch’ essa si 
consolidi, vorrebbero impedire un suo 
atto di generosità nazionale in Italia. 
Di più hanno ordinato ai loro partigia- 
nì di fare causa comune cogli enrichisti. 
Sapete già, che i re sì fanno la guerra 
fra di loro (tanto più che sono i Popoli 
che la pagano col loro sangue e colle 
loro sostanze); procurano di cacciarsi 
dal trono |’ un 1’ altro, ma poi sono tutti 
d’ accordo contro i Popoli. Per questo 
si chiamano tutti cugini : sono tutti d'una 
stessa famiglia, e sempre congiurati con- 
tro i poveri Popoli. S' imparentano fra 
di loro, per tessere una rete d’ inganni 
e di frodi, in cui accalappiare i Popoli, 
che non possano muoversi, appunto 
come fa il ragno che piglia le mosche 
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nella sua tela. Che cosa ci possiamo noi 
aspettare dai principi italiani, sebbene 
il Popolo avesse loro perdonato gli anti- 
chi peccati, mentre tulti quanti sono in 
continua e stretta pareotela colla fecon- 
dissima casa d’ austria ? Pare, che 
l’ austria mantenga i suoi cento arcidu- 
chi, per nienv altro, che per avere un 
dominio indiretto in molta parte d’ Eu- 
ropa, la quale respirerebbe alquanto, 
se venisse un cho/èra arciducale. 

Ma tornando alla Francia, dovete sa- 
pere, che /ilippisti ed enrichisti, nemici 
a mocte, prima della Repubblica, si so- 
no riconciliati. Il Gabbasanti Thiers fa 
adesso il divoto, come la duchessa di 
Berry, i cui segreti «muori svelò al mon- 
do, per toglier ogni prestigio a questa 
donna intrigante, sorella al dombarda- 
tore di Napoli ed alla Cristina di Spa- 
gna, affetta anch’ essa dai vizietti di fa- 
miglia. Il maresciallo Bugcaud, a cui 
Thiers avea dato a custodire in prigio- 
ne la duchessa vedova finchè si fosse 
sgravata e disonorata in faccia al mon- 
do, quantunque favorito di Filippo il 
corruttore, tiene adesso dal duca di Bor- 
deaux, di cui si vuol fare il re Enrico V. 
Da questo capite, che i principi essendo 
tutti cugini si mettono sempre d'accordo, 
per spirito di famiglia, anche quando si 
odiano mortalmente. Conoscendo | an- 
tica razza, pazzo sarà chi di loro si fida. 
Il Signore s'adirò contro il Popolo elet- 
to, quando volle un re come î gentili; 
e disse, per bocca di Samuele, che ac- 
cettando un re, rigettarono lui. Prescris- 
se quindi, che i re eseguissero la legge; 
ma nessuno le fu fedele. 

Ora sappiate, che un foglio di Sa- 
coja, che deve saperne qualcosa, dice 
essersi conchiusa una Lega, fra i prin- 
cipi di Sardegna, Toscana, Napoli e 
Roma. Il duca di Genova rinunzierà 
alle sue pretese di divenire re di Sici- 
lia, e si costringerà quell’ isola eroica 
ad accettare un figlio del bombardatore, 
amico, come vedete, della spada d’ £ta- 


lia. Diffatti corrono i diplomatici | 
una all’ altra di queste Corti; il bomby 
datore si diverte a bombardare; | ari 
duca d’ austria granduca di Tosca, 
violò la Costituzione, chiamando al 
servigio le truppe piemontesi, che 
vranno sottomettere il suo Popolo: | 
spada d’Italia disarmò la guardia cin 
ca di Arona, c vorrebbe fare altrettani 
a Genova, dove ha concentrato 20,0) 
soldati, per non condurli contro il 
gino imperatore d’ austria. — Popil 


italiani, spezzate presto questa rete: ci 
altrimenti si farà di ferro! — Frattui 


to, mentre la congiura principesca se 
guita in casa, austria fa dichiarare nd 
la Gazzetta d’ Augusta, che la sedi 
zione delle potenze è senza consistenza 
e superflua, PERCHE LE NEGOZIAZIONI 0 
NO GIA CONCHIUSE FRA LE PARTI BULL 
cerantIi. L'Austria ha sempre il coi 
me di svelare un poco alla volta la ve 
rità della cosa. 

Sono intesi, che toccherà a lei il far 
cusì conoscere partitamente i patti ink 
mi conchiusi colla spada d'Italia a du 
no dell’ Italia. Frattanto da un deere 
di Carlo Alberto vediamo, che uno di 
questi si è quello di lasciar consumar 
la fusione del principato di Monaco, ch 
con reale decreto, violando così la Cosli 
tuzione piemontese, che ormai non csis! 
nemmeno di nome, col non chiamare 
neppure questa volta le Camere a de 
eidere d’un atto politico. Che cosa val 
gono mai le continue proteste dei Ge 
novesi, e degli altri del regno, contro 
il ministero, che viola ad ogni momer 
to la Costituzione ? Il Savojardo se ? 
ride: ma riderà meglio chi riderà Lul 
timo. Intanto giova sapere, che a Tore 
no si portano candidati alla Deputoa” 
ne, gli ex-concittadini nostri Paleocap 
e Castelli. La commedia dell’ ingann 
che ci fu tessuto, si fa sempre più chi 
ra anche agli occhi degli uomini di bw 
na fede, che non conoscevano gli ant 
cedenti e hon putevano agevolmente !© 


| 


dere dove le cose andavano a finire. 
Ma come abbiamo Venezia, Genova, e 
Livorno che protestano contro il mer- 
cato dell’ Italia, così altre città segui- 
ranno il loro esempio, subito che sieno 
libere di farlo. La luce si fa strada sem- 
pre più fra i Popoli, 


Il GOVARNO E IL POPOLO DI VENEZIA, 


Molti fanno le maraviglie come in 
Venezia ci sia tant’ ordine con tanta 
libertà. Yo la trovo una cosa affatto na- 
turale. Il Governo di Venezia é nato dal 
Popolo : il Popolo lo elesse con libero 
velo, prima per puro istinto di moltitu- 
dine, poi per mezzo de’ suoi rappresen- 
tanti legali. Il nostro non è mica uno di 
quei governi di principi che fanno consi- 
stere la loro sapienza nel saper togliere 
al Popolo le sue libertà : il nostro è un 
governo di Popolo che pone e dee por- 
re ogni sua cura nel conservargliela. Se 
facesse altrimenti sarebbe perduto : per- 
chè il Popolo sa bene che il sovrano é 
lui, e che il governo non esercita il suo 
potere se non perché |’ ha ricevuto dal- 
le sue mani. Venezia è la sola città di 
Italia dove esista di diritto e di fatto la 
vera sovranità popolare : e chi ripete 
ancora la vecchia canzone che governo 
di popolo è governo anarchico, che la 
moltitudine si dec tenere soggetta, altri- 
menti esorbita e viene al sangue — que- 
sti non ha che a specchiarsi nella situa- 
zione attuale. Il nostro Popolo sopporta 
tutto giorno gravissima privazione, in- 
seliti sacrificii, e non si lagna, e non di- 
ce : basta : e se pure fa sentire una pa- 
rola di preghiera, è la preghiera del 
fislio al padre, del fratello al fratello. 
Nessuna città al mondo fu più libera di 
Venezia in mezzo al suo blocco, e sot- 
lo un governo dittatoriale : nessuna città 
fu più ordinata e tranquilla. Questo lo 
dico al Gran Duca di Toscana che 
si lamenta di Livorno ; questo lo dico 
al re di Piemonte che manda 20,000 


uomini a custodire la magnanima Geno- 


va. Questo lo dico al re bondarda ‘chè’ 
non è più sicuro né anche fra’ suoi lar- 
zaroni. Questo lo dice a tutti i moderati, 
a lutti ì dottrinarti, a tutti i politici che 
hanno paura della Zbertà, che hanno! 
paura della Repubblica, che hanno pau- 
ra del Popolo, e lo vorrebbero tener a 
scuola come un bambino degli asili in- 
fantili, o incatenato come un facinoroso, 
chi ha panra del Popo/o, della libertà, del- 
la Repubblica venga qui: e tutte le Cit- 
tà d’ Italia mandino a Venezia alcuno 
dei veri amici del Popolo per toccar 
con mano questo raro fenomeno. 

Voglio io con questo darvi il Gover- 
no di Venezia come un Governo model 
lo? — No signori: e né anche voglio 
asserire che il Popolo di Venezia sia 
giunto all’ apice della sua perfezione. — 
lo non ho inteso parlare che del princi- 
pio della sovranità popolare. Se c'è tan- 
ordine qui, altrettanto e più ne sarebbe 
a Genova, a Livorno, a Roma, a Bolo- 
gna, se quei governatori, delegati ec. ec. 
tenessero la loro autorita dalle mani del 
Popolo, e non dalle mani dei principi. 

Del resto il Governo di Venezia ha i 
suoi difetti, ed anche il Popolo i suoi. 
Anzi perché mi si creda il bene, voglio 
dire un poco anche il male: voglio ac- 
cennare una che a me pare colpa gra- 
vissima del nostro Governo. 

Questa colpa consiste nel difetto di 
confidenza. Un governo uscito dal Popo- 
lo, un governo leale, un governo amato, 
non dovrebbe far tanto mistero de’ fatti» 
suoi. So bene che vi sono certe cose 
che devono restar segrete : ma so anco- 
ra che ve ne sono molte altre che cono- 
sciute a tempo darebbero maggior forza 
al Governo, e non lo farebbero parer 
complice di qualche inevitabile furfan- 
teria. Invece si propagano d’ orecchio 
in orecchio certi secreti di stato che 
starebbero meglio coperti ; e si copro- 
no di un velo colpevole moltissimi fatti 
vituperosi che si dovrebbero pubblica. 
re, qualunque sia il nome che ne reste- 
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rebbe imfamato. Il Popolo conosce i fur- 
ti, i delitti, le indegne parzialità — e 
non conosce mai ciò che si fa per preve- 
nirne il danno, e per punire il colpevole. 
Abbiamo un Governo popolare, che in 
questo opera come i Governi dispotici. 
So che egli è giusto: ma la giustizia 
inuno stato libero dev’ esser fatta aper- 
tamente e alla faccia del sole. Il Go- 
verno dovrebbe provvedere alla sua 
dignità, e alla sua sicurezza. S' egli 
teme 0 mostra temere la luce, non avrà 
che a rimproverare sé stesso, se un 
giorno il Popolo giugnerà a diffidare di 
quelli stessi che amava tanto, e alla cui 
mano confidava i proprii destini. Un capo 
che nonsa separarsi a tempo, da’ministri 
che lo compromettono, sarà inevitabil- 
mente strascinato in precipizio con essi. 

Questa è una colpa del nostro Go- 
verno : colpa gravissima, e noi in no- 
me del Popolo lo avvertiamo a tempo. 
Un principe può dissimulare fino a un 
certo segno le colpe de’ suoi ministri, 
e farli passare per inviolabili — un 
capo di Governo popolare non lo può 
senza comprometter sé stesso: perchè 
un principe è sostenuto dal nome, dalle 
tradizioni, dal secolare rispetto, dalla 
corte, dalle migliaia d’ impiegati civili 
e militari, nominati e pagati da lui — un 
capo popolare non ha altro sostegno che 
la fiducia che ispira, e l’amore del Popo- 
lo. Se quest'amore, se questa fiducia gli 
viene a mancare o per sua colpa o per col- 
pa altrui, egli è spacciato, e deve cadere. 

Poco male se cadesse solo, e fosse 
sostituito da un altro senza disordini, 
senza tumulti. Ma questo non è cosa faci- 
le. Per questo un capo del poter popolare 
non ha detto tutto, quando dicesse come 
Pilato: Zo me ne lavo le mani. Egli è 
responsabile in faccia al Popolo dell'uso 


che avrà fatto dell'autorità conferitagli, 
in faccia a Dio dei pericoli a cui per 
troppa connivenza, per troppa bontà 
potesse aver esposto la pubblica pacc. 

La presente condizione di Venezia 
è cosa d' altissima importanza a tutta 
l’{talia. Bisogna che Venezia continui 
ad esser tranquilla nella sua libertà. A 
questo massimo bene un Bruto dovreb- 
be sacrificare i suoi figli, un capo del 
potere dee sacrificare le sue consuetu- 
dini, le sue simpatie, le cose che gli 
parvero più necessarie. — Se non lo 
fa è perduto, e noi, forse, con esso. 


GENOA K VRNEZIA NEL SRTTRMBRE 1848 
Canzonetta popolar (*). 


La nazion liberal Genoése 
La sa quel che vol dir /talian; 
E scordando le antiche contese 
Generosa a Venezia dà man. 
Viva Genoa che libera e forte 
Dalla morte - ne agiuta a scampar! 
Viva Italia, la bela contrada 
Gircondada - dale alpi e dal mar. 
Su sto mar e de soto sto cielo 
Quanto sangue che Genoa a versà! 
O vergogna! sul vinto fradelo 
EI fradelo vitoria à cantà! 
Viva Genoa ec. 
Maledeti quei tempi, co tuti 
I italiani se odiava de cuor: 
Co i vasceli de Genoa distrutì 
Dava gloria a Venezia e splendor! 
Viva Genoa ec. 
Sti do popoli adesso xe unidi 
In amor, fradelanza e virtù; 
E capindo che i re li à tradidi, 
I ga dito: Faremo da nu. 
Viva Genoa ec. 


(*) Sull’aria dell’Attila: Cara patria, già 
madre e regina. TONI PASINI. 
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N VECCHIO VENEZIANO. 
fiche quando un paese geme in 
fivitù profonda, sorge tratto tratto 
fche anima generosa a far palese 
dsenti, che quel Popolo non è mor- 
Sebben dorma, ma che potra sve- 
$si un giorno tremendo agli oppres- 
fsuoi. Però que’ pochi, sebbene mo- 
Mo la nascosta vitalità d’ un Popolo, 
Popolo non sono. L’ Halia ne contò 
fpre di questi, che si offersero vitti- 
dalla Patria, anche nelle ctà le più 
firaziate : eppure | Ialia restò per 
fe e molte generazioni nelle catene. 
Ha allorquando il medesimo senti- 
to è nella gente educata e nell’ in- 
nei vecchi e nei fanciulli come 
Mi adulti, nelle donne come negli 
Bini, allora è il Popolo, che si muove, 
fi una persona, non poche : allora io 
lo alla rigenerazione sua, ch’ è ma- 
nei disegni della Provvidenza, per- 
meritata da lui. 

fw prontezza e la gioia serena con 
Ns incontrano dal Popolo tutto i sa- 
zii per la redenzione della Patria, 
fanno credere all’ infallibilità del 
fo della nostra causa nazionale. 

ìe i giovanetti, che ora si educano 
imare la Patria, ci strappano talora 
Mime di consolazione e di conforto 
f non avere sperato indarno nelle 
i d’Italia nostra, non meno commo 
i per gli animi ben fatti riescono 
buoni vecchi, i quali al primo an- 


nunzio di giorni migliori per il proprio 
pacse, dopo tante sciagurale vicende, 
alzarono gli occhi al cielo, come il pro- 
feta Simeone, e lodarono il Signore 
d’ averli serbati a vedere l’ aurora del- 
l'italiana libertà. 

Uno di questi vecchi, un buon velc- 
ziano di stampa antica, al quale avea 
estremamente doluto di vedere dallo 
straniero contaminata la sua Venezia, 
morì la scorsa settimana, nell’ età com- 
piuta di 81 anni. Questo vecchio se ne 
viveva solo coll’ amata compagna in 
modeste condizioni di fortuna. Ma un 
altro amore egli nutriva profondo nel 
petto e non dimenticabile. Entrando in 
sua casa voi avreste veduto serbali co- 
me una sacra reliquia dei balocchi da 
fanciullo, mirando i quali versavano i 
duc buoni vecchi lagrime di dolorosa 
ricordanza. Eppure la figlietta, che avea 
ginocato con quei balocchi, era morta 
da più di trent anni! 

Da maggior tempo ancora era morto 
il governo nazionale che diè luogo alla 
straniera servitù : ed il nostro vecchio 
ricordava con mesto affetto que’ giorni. 
Quando Venezia ridestandosi dal suo 
sepolcro fece maravigliare lo straniero, 
che la credeva morta, al vecchio ottua- 
genario parve rivivere a vita novella. 
Una notizia sfavorevole alla causa ita- 
liana lo faceva piangere di dolore, ed 
accoglieva con immensa gioia ogni buo- 
na speranza. Chiedeva a Dio il riposo 
della tomba, solo che potesse sapere 
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sicura la redenzione del suo paese: e 
forse che nei supremi aneliti della vita 
ei fu degno di profetizzare l' Italia rin- 
novellata da’ suoì dolori. 

Ornavano una sua stanza alcune stam- 
pe rappresentanti pugne diverse, in ta- 
luna delle quali |’ austriaco era rimasto 
vincitore dell’ oste francese, Il vecchio 
le fece distruggere, e fino nel delirio di 
morte sognava di collocare nelle vuote 
cornici, disegnate da mano italiana, fe 
italiane vittorie. Deh! che il tuo deli- 
rio, o buon vecchio, sia profetico! Tu 
molto amasti, marito, padre, figlio di 
Venezia e d’ fialia! A chi molto ama 
Dio concede assai cose : e tu prega dal 
cielo migliori destini alla tua Patria, se 
lo merita: chè non potremo avere li- 
bertà, se non meritandola ! 


NOTIZIE. 


A Genova il Circolo italiano di colà 
(che tanto opera per mandare soccorsi 
alla causa d' Italia rifugiata in Venezia) 
ha stabilito di mandare suoi rappresen- 
tanti al Circolo italiano di Venezia, per 
cominciare la Lega dei Popoli italiani, 
la quale deve agire per la salute del- 
l’Italia, ed opporsi alle mene degli a- 
mici dell'Austria, Tutti gl’ Italiani delle 
altre provincie d’ Italia, che quì si tro- 
vano, si mettano in corrispondenza coi 
loro amici e procurino, che qui facciano 
capo, armi, danari e consigli. Nessuno 
in Italia può omai vedere in Venezia 
una città come un’altra. Noi Veneziani 
ci ecclisseremo volontieri dinanzi alla 
Nazione italiana, che quì metta capo, 
nella sicurezza di queste Lagune libe- 
rissime e tranquillissime. Intorno a que- 
sto nucleo si venga agglomerando la 
Nazione e poi scenderemo come valan- 
ga contro il perpetuo nostro nemico. 
(Quando ci saremo contati, raccolti su di 
un punto solo, vedremo che le nostre 
forze sono maggiori di quanto crede- 
Vamo, 


Intanto il nemico lavora per noi nels 
provincie invase. Le imposte e requis. 
zioni giornaliere e gravissime, che l’ay. 
striaco impone, le ruberie dei soldati 
le insolenze degli ufficiali ed i soprus 
d’ ogni sorte, le pene brutalmente se 
vere per ogni nonuulla, irritano le po. 
polazioni in tal guisa, che i tedesch 
medesimi veggono che non potrann 
durarla, e ne scrivono nei loro giornali 
Le donne non vogliono vedere facci 
tedesca ; gli uomini mostrano agli infa. 
mi sicarii il loro disprezzo. Essi sum 
dappertutto isolati, come se fossero af. 
fetti da peste, ed in continui timori, di 
congiure, di sollevazioni. Somigliano ai 
tormentati dell’ inferno, tormentati pur 
essi nell’ atto d’ infliggere supplizii al. 
trui. Ma chi non vorrebbe essere piu 
tosto la vittima, che il carnefice ? Ha 
liani? State certi, che se la spada div 
lia, in cui tanti fidarono, invece che in 
in Dio ed in sé medesimi, fu più fr 
gile d’ una canna, nulla resisterà al fi- 
rore dell’ ira popolare. L’anno 185) 
deve avere per noi una bella prime 
"a, che sara seguita da molte altre, 


ALTRE NOTIZIE. 


Ne volete di più? — Posso darvene 
a ufo, giacchè da due giorni manca li 
posta. Quando manca la posta, le notizie 
volano per 1’ aria, e sono confermate 
dall’ uccellino bel verde. 

Ora l’aria e l’' uccellino hanno porta 
to tumulti a Torino, repubblica a Napoli 
movimenti liberali a Parigi ec, ec. L'Im 
parziale invece ne riceve delle altre, € 
stampa lettere di colore oscuro che met 
tono la disperazione nell’ anima. Clase 
ne ha i suoi propri gusti e i propri it: 
teressi. Ciascheduno sul far dell’ alla 
sogna 1 suoi desiderii o le sue paure. 

L’ Indipendente non sogna. Egli si I 
mila a riportare nel numero di jeri uno 
scritto de Lombardi di Lugano contri 
la uuova Società Gioberti e Compagii 


suo 


Ne raccomandiamo la lettura a tutti gli 
albertisti, alchimisti, fusionisti ec. ec. aspi- 
ranti alla croce de's. Maurizio e Lazzaro. 

A proposito di fusi, il Viceré d’ E- 
gitto ha offerto al Castelli un ricco sti- 
pendio perydieci anni, perché vada a dar 
mano ad un nuovo Codice. lo mi aspetto 
una fusione dell’ Egitto col re di Cipro e 
di Gerusalemme. Già sono stati finitimi! 


UN NUOVO GIORNALE. 


Auguriamo al nuovo giornaletto mi- 
gliori intendimenti e migliori fortune del- 
l’altro che lo precesse con questo nome. 
Sc i primi sono guarentigia della secon- 
da, i nostri vol) saranno compiuti, per- 
ché conosciamo alcuno dei giovani che 
si sobbarcano a quest’ impresa. Corag- 
gio dunque. Ul Fatti e Parole ha fatto 
sempre buon viso a’ suoi fratelli liberi 
c onesti: e ha diviso volontieri | opera 
e il pane con essi. 


ALLA GUARDIA NAZIONALE DI VENEZIA. 


Qualche mese fa, uno de’ tanti gior- 
naletti che si pubblicarono, prendeva a 
parlare della Guardia cittadina, intito- 
landosi da essa. Ma, bisogna pur dirlo, 
quel giornaletto mostrò non conoscere 
troppo bene la propria missione ; e però 
cadde abbandonato. 

Se non che la Guardia cittadina, chia- 
mata a nuova vila dagli ultimi avveni- 
menti, ha ora bisogno più che mai d’ un 
proprio giornale; d’ un giornale, non 
servo di alcuno, franco, dignitoso, seve- 
‘o; oppositore e conservatore secondo 
le circostanze: organo imparziale dell’in- 
lero corpo a’ suoi capi, come dei capi 
al corpo. E utile e necessario, che la 
Guardia abbia questo centro d’ unione, 
questo libero campo a propugnare i pro- 
pui diritti, a discutere i propri doveri; 
questa morale rappresentanza, median- 
tela quale manifestare liberamente i suoi 
più intimi pensieri, cui talvolta non può 
o non deve tradurre in atto da sé. 

Ed ecco perché nuovi scrittori, con 


nuovo intendimento e nuovo coraggio, 
presentano un Giornale della Guardia 
Nazionale, 

Ma per ciò appunto ch’ esso dev’ es- 
sere il centro d’ unione, la morale rap- 
presentanza della Guardia, gli è assolu- 
temente necessaria la efficace covpera- 
zione di quanti ad essa appartengono, € 
ne sentono in cuore la importanza, e ne 
conoscono 1 diritti e i doveri, special. 
mente in questi supremi momenti d’ Ita- 
lia. Laonde gli editori invitano e prega- 
uo tutti a comunicare al giornale quanto 
risguarda la Guardia stessa, sia di fatt 
che la onorino. sia di difetti che la diso- 
norino, con avviso ai provvedimenti alti 
a perfezionaria e mautenerla nel suo ve- 
ro carattere di vigile difenditrice delle 
libertà popolari. 

Franca e feafe sarà fa foro condotta, 
libera la parola; ché la Guardia nazio- 
vale non habisogno di reticenze o di ser- 
vilità ; essa è libera e indipendente, come 
dev” essere la nazione che rappresenta. 

Venezia, Vl settembre A848. 

UNA SOCIETA”. 

Il foglio escirà tutti i giorni, cominciando 
dal primo di ottobre p. 

Il prezzo d° associazione è di anticipate li- 
re correnti 1.25 al mese. Un nunero separa- 
to, centesimi 3. 

Le associavioni si ricevono presso i princi 
pali librai. 

La Direziane del Giornale è pressa il cit- 
fadino Federico Wlten, a Santi Gio. e Paolo, 


| Jonulamenta Dandolo, n, 6826 rosso. 


I RETROGRADI DELLO STATO PONTIFICIO, 


Alla morte di Gregorio, quel pontcfi- 
ce, che il Gioberti lodava nel suo Pri 
mato d’ Italia, per fare, com’ egli disse, 
il passaporto al suo libro, che, s' egli 
avesse delto la verità intera, ad uso dei 
galantuomini, non sarebbe entrato in Tta- 
lia che di contrabbando, i ministri e 
complici di quel disgraziato uomo, cor- 
sero un pericolo, che più grave non 
poteva essere. Essi erano sul punto di 
pagare in una sola volta la pena delle 
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colpe recenti ed antiche commesse con- 
tro l’Italia. Ma Dio, che vuole il penti- 
mento del peccatore, non la morte di lui, 
fece che la liberalità del Popololi rispar- 
miasse sulle prime, poi, che un angelo 
di pace, un uomo senza fiele nell’anima, 
venisse come loro salvatore. A_Pio IX 
é dovuto, che invece d’ una rivoluzione 
sanguinosa nella Romagna, se ne an- 
dasse operando una del tutto pacifica, e 
che il richiamo degli esuli Italiani dalla 
terra dell’ esilio, ottenesse d’ un subito 
dal cuore generoso dei Popoli amnistia 
piena ed incondizionata verso coloro, che 
li aveano sì atrocemente tiranneggiati. 
Che cosa fecero quegli ingrati, in 
compenso di quanto dovevano a Pio IX 
ed al Popolo credente ? — Intraprese- 
sero con arti infernali una lunga e tene 
brosa conginra per sottrarre Pio, il loro 
salvatore al Popolo, e per privare il Po- 
polo generoso di Pio. Si assicparono in- 
torno a questo, come una siepe di spine 
perché il Popolo a lui non si avvicinas- 
se; abbajarono a guisa di cani perché la 
voce del Popolo non giungesse fino a lui. 
Mentre più milioni di cristiani, che 
dalla chiesa cattolica si separarono di- 
sgraziatamente, nei tempi in cui i capi 
di lei si ricordarono più di essere re 
della terra, che non apostoli della dot- 
trina di salute; mentre tutti que’ fra- 
lelli divisi, avendo udito la voce del 
pastore buono, si dimostravano pronti a 
tornare all’ ovile, quegli insigni scribi e 
farisei corsero all’ intorno quai lupi 
divoratori, minacciando i figli che tor- 
navano in braccio alla madre. Qual 
pena serberà il Signore a quegli empii, 
a quelle anime di fango, che si oppon- 
gono al regno dello Spirito, alla ricon- 
ciliazione di tutta la Cristianità ? 
Mentre il buon Pio aveva dato alla 


voce, che usciva dal mite suo cuore | 
forza di quella di 200 milioni di catte- 
lici, per iscomanicare dalla società dei 
popoli civili e credenti, quelle Nazioni, 
che uscendo dai loro naturali confini, in- 
vadono il' territorio dato da Dio a gode. 
re alle altre e le tiranneggiano, gl’ in- 
grati ed ipocriti, vogliono condurre a 
forza il santo uomo dalle vic del Signo 
re a quelle di Gregorio, a quelleggiegli 
interessi temporali e terreni. Di 

Pio aveva proclamato la parolà di 
paee, 1 applicazione dei principii evan- 
gelici alla società, che doveva fare del- 
V Italia libera uno stato esemplare per 
Europa ed il mondo intero; e costori 
vogliono in Italia fa schiavitù austriaca 
e la guerra civile perpetnata : vogliono 
la rovina dei buoni e la propria. 

Ma, o sciagurati, la redenzione del. 
l’Italia è con troppo manifesti segni 
decretata in cielo, perchè la possa di 
malevoglienti mortali valga ad impedir- 
la. Quando il torrente popolare avri 
sgomberato di voi il sacro suolo d’ Ia 
lia, sorgerà una voce che bandirà dalla 
chiesa dei credenti tutti coloro, che 
reggono i Popoli colla verga di ferro, 
invece, che con amore, con sapienza € 
con virtù ; una voce, che separerà 1 tri 
sti dai buoni, cd inaugurerà il regno 
dello Spirito. Allora indarno si chiederi 
dove foste : poiché non avendo voluto 
misericordia, giustizia sarà falla. 

STORNELLO. 

O Senator del popolo romano, 
Se voi sapete far da galantuomo, 

Dite a Sua Santità che in Vaticano 
C'è tanti cardinali e non c'è un uomo. 

E’ sono come un gambero di fosso, 
Che quando è morto si veste di rosso, 

E quando è vivo cammina all'indietro 
Per buscherar le reti di San Pietro. 
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CIRCOLO ITALIANO. 


n una delle ultime sedute È adunanza 
votò per acclamazione tl sequente In- 
dirizzo : 


AI SACERDOTI ITALIANI. 


«La causa dell’ indipendenza e della 
ibertà italiana doveva essere iniziata e 
svadiuvata da voi. L’ Italia dagli anti- 
thissimi Etruschi, ai papi generosi del 
nedio evo, fu sempre una terra sacra; 
è si potrebbe rapirle questo primato, 
senza rinunciare alla memoria delle no- 

sstre glorie più originali e perenni. 

Che se gran parte delle nostre sven- 
ure originarono dall’ambizione dei papi 
: dalla corruzione del clero, questa è 
una ragione di più, perché voi dobbiate 
porvi riparo, e mostrare che gli abusi 
non distruggono la verità de’ principii. 

Oggimai è dimostrato che | Italia 
non può essere indipendente, libera ed 
una, se non restaurando ed ampliando 
il principio democratico, nobile patri» 
monio legatoci da’ nostri avi. Or chi po- 
trebbe cooperare a sì alto scopo meglio 
di voi, ministri di Cristo liberatore, in» 
terpreti del divino codice dove fu conse- 
crato il dovere dell’ umana uguaglianza 
e fraternità, antichi maestri depositarii 
di quel sistema elettivo che è fondamen- 
to d’ ogni democrazia. 

L’ arbitrio e la tirannide son tanto 
contrarii alle costituzioni ecclesiastiche, 


quanto alle libertà popolari. È tempo 
che il clero invochi e ristauri le antiche 
franchigie non come un’ immunità e un 
privilegio proprio, ma come un diritto 
che egli ha comune col Popolo che rap- 
presenta. 

L’ epoche più gloriose della Chiesa 
furono i tempi di maggiore prosperità 
per le popolazioni italiane. Tutti i pon- 
tefici che s’ inchinarono agl’imperatori 
d’ Oriente e d’ Occidente, non valgono 
quello che osò interdire l’accesso del San- 
tuario all’omicida Teodosio. E le più no- 
bili repubbliche italiche, tanto durarono 
indipendenti e gloriose, quanto venera- 
rono la Libertà sotto il simbolo di Cristo 
risorto, nel secondo altare de’ loro ma- 
gnifici templi. 

Il despotismo tirannico pose sul collo 
alla Chiesa quel giogo che impose ai 
Popoli, umiliò con distinzioni cortigiane- 
sche 1 vescovi, e 1 preti frequentatori 
delle sale de’ principi, anziché dei tugu- 
rii del povero e delle chiese di Dio. Di 
qui sì spesso i testi del vangelo furono 
torti a piaggiare le tirannidi e a consi- 
gliare il servaggio, e mentre al povero 
è rinfacciato alzarla voce chiedente giu- 


. stizia, i re bombardano iniquamente 


i popoli e le città, senza trovare un Am- 
brogio che li allontani dalla comunion 
dei fedeli. Di qui il pastore non è più 
eletto dal Lib secondo la costituzione 
primitiva del clero: l' interesse del tro- 
no da |’ esclusione ai papi, nomina i ve” 
scovi; la polizia approva i parochi e 
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i preti, e strozza il vangelo sulle loro 
labbra. 

Sacerdoti di Cristo Redentore, ripren- 
dete |’ antica dignità; fatevi maestri a’ 
fedeli di quella dottrina che innalzando 
l’uomo al nobile affetto della patria ter- 
rena, si farà scala di questo a que’ sacri- 
fizii ehe lo rendano degno della celeste. 
Chi non è buon cittadino non può esse- 
re buon cristiano; che l'una e |’ altra 
bontà si nutre di carità operosa, di no- 
bili sacrificii, di sentimenti fraterni. 

Forse è consiglio di Provvidenza che 
la presente innovazione d’Italia non do- 
vesse tanto venirci dagli alti gradi, quan- 
to sorgere dal Popolo lungamente op- 
presso, c dall’ umile prete che comuni- 
cò a’ suoi dolori! Lasciate alle senili 
ambizioni la sterile omelia e i consigli 
della paura : voi sorgete col Popolo, nati 
dal Popolo, come lui vilipesi, come lui 
magnanimi, veri discepoli del Giusto, 
che fu largo dei proprio sangue, non 
deli’ altrui, non per conquistare un tro- 
no, ma per liberare V umanità dal ser- 
vaggio. 

Da voi e dal Popolo dee sorgere la 
libertà e 1° indipendenza d’ Italia : da voi 
e dal Popolo in cui dura perenne tanto 
la memoria delle antiche glorie, quanto 
la tradizione dell’ avita pietà. Il clero 
sarà maestro al Popolo di libertà ; il Po- 
polo libero ritroverà nel suo cuore quei 
tesori d’ affetto, ché ne’ bei tempi d' Ita- 
lia lasciavano sì spendidi monumenti al- 
la religione, 


Tornate del 26, 27 e 28 Settembre. 


Nella tornata 27 Agosto il Circolo 
Italiano, raccolto in seduta straordinaria 
completò il Comitato direttore, nomi- 
nando, oltre ai Signori Mordini, Sirtori, 
Alessandri cinque altri membri di esso 
che furono i Signori Colonnello Nicola 
Fabrizi, Tenente Colonnello Luigi Masi, 
Capitano Frencesco Carrano, Giuseppe 
Revere, Francesco dall’ Ongaro. Questi 


otto sona incaricati di dirigere l' Assen 
blea, e presiederia a vicenda, in assey 
di N. Tommaseo, già nominato per 
clamazione, Presidente del Circolo, 

Così il Comitato direttore si comp 
ne di due veneti Alessandri e Dall' O, 
garo, due Lombardi Sirtori e Reven 
Mordini toscano, Fabrizi Modenese, Mi 
si Romano, Carrano di Napoli. Anch 
per questa rappresentanza dei vari sti 
d’Italia, il nostro Circolo giustifica j 
nome assunto di Circolo Italiano. Quar 
to allo spirito che. l'anima, i fatliù 
parte lo mostrarono, e più lo mostre 
ranno per l’ avvenire. Nelle tornate o 
dinacie 26 e 28 settembre }’ argoment 
principale di cui s’ occupò 1’ adunam 
fu la Guardia Nazionale, gli abusi ch 
ancora ne scemano l’ efficacia, la neces 
sità di provvedervi, e i mezzi più op 
portuni per giugnere a questa meta. 

Fu nominata una Commissione com 
posta di cinque membri per ripiglian 
l’ esame del regolamento già presental 
dal Circolo al Governo provvisorio, i 
raccogliere in unione a una deputazion 
delle varie compagnie quei fatti cl 
possano giustificarne e consolidarne | 
nuova proposta. 

Il Circolo onorato dalla presenza dd 
Dottor Pierro Marsrri, membro del he 
nerito Comitato di difesa di Lombardi, 
salutò con prolungato applauso il sw 
nome. 


ate 
L'OPINIONE PUBBLICA. 


Spesse volte degli uominì destri pi 
che onesti sanno carpirsi / opinione pub 
blica, che non meritano punto né poca 
ed all’ ombra di quella commaetton 
malvagità tanto più securamente, ch 
tutti sì fidano di essi. 

Altre volte succede il caso opposti 
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dhe qualche galantuomo abbia, senza 
duolla sua colpa, l opinione pubblica 
Monlraria ; € questo disgraziato, per co- 
a che faccia 0 dica, non c'è caso che 
li rendano giustizia tutti, se qualche 
uminosa circostanza non si presenti a 
ui per far voltare in senso opposto la 
sprrente. Sta però spesso in suo pote- 
e di far nascere l' occasione per mu- 
are l'opinione pubblica în suo favore: 
>. e. se altualmente questo disgraziato 
estisse abito di militare, saprebbe met- 
ere a tale repentaglio la sua vita, da 
erire, o da uscirne con una gloriosa 
rittoria di grand’ utile alla Patria. Se 
tarlo Alberto uon avesse altre volte tra- 
ibio la causa d’Italia, avrebbe agito 
osì per lavare la macchia eterna del 
uo nome. Ma non è facile ai birbanti 
0 tornare galantuomini. 

Certo, che l avere contraria la pub- 
lica opinione, quando si è incolpabili, 
una grande disgrazia: ma questi casi 
on sono tanto frequenti, poichè il Po- 
polo, sebbene spesso abbia dei pregiu- 
izii, sa rendere giustizia a suo tempo 
guche a quelli in cui sfavore s’ era pro- 
funciato. Alle volte un galantuomo può 
mutare l’ opinione a lui contraria, fino 
col mostrare il coraggio di sfidarla. Il 
Popolo, col suo mirabile istinto, sa di- 
sunguere il coraggio del galantuomo dal- 
l impudenza del birbante, e premiare 
quello, questa castigare. 
' Però quell’istinto medesimo fa di- 
itnguere al Popolo con sicurezza, in 
momenti di pericolo, quali sono i veri 
nici suoi, e quali ne prendono la ve- 
Ste per ingannarlo, per tradirlo. 

i Ma il Popolo può ingannarsi anche 
Ii questo suo istinlo; può essere severo 
e condannare chi non lo merita. Allora, 
‘he cosa resta, in tempi pericolosi alla 
‘Patria, ad uno che l’ ama veramente ? 
‘Egli sì ritirerà per il momento da ogni 
posto di risponsabilità, soltomettendo il 
(capo alla pubblica opinione, che ne lo 
allontana; e troverà nella sua coscien- 
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za pura ed in Dio il premio d'avere 
fatto il sacrifizio di sé medesimo, nella 
parte che più tocca gli onesti, nella fa- 
ma. Egli non sarà infelice nella sua so- 
litudine, se avra un solo amico che gli 
creda : e riguadagnera la stima de’ suoi 
concittadini quanto più pronto fu a vi- 
nunziare ad un posto, che la pubbéca 
opinione non gli concedeva, 

Un uomo, che agisca di tal modo, 
ama la Patria al pari e più di chi le 
sacrifica volenteroso la vita. Ma quegh, 
che ad onta che sappia di nvere conti aria 
l'opinione pubblica, in tempi pericolosi 
come questi, st ostina a mantenersi in po- 
sti di fiducia e di grave responsabilità, 
non è un onest uomo, ma uno sfacciato 
ed imprudente, che se non tradisce diret 
tamente la Patria. la tradisce sempre col 
togliere la sicurezza comune. 

Questo è un avviso a tutti coloro, che 
sanno di avere contraria la pubblica opi- 
nione, eppure, anzichè ritirarsi sponta- 
nei, ed impedire così gli scandali che 
potrebbero nuocere assai ad essi, aspet- 
tano di essere cacciati dal giudizio po- 
polare da certi posti, ove malversano la 
cosa pubblica, 


ave 


CASTELLI TURCO. 


Corre voce, che | ex-commissario 
regio Castelli, quell’ onest’ uomo che ai 
avea tanto adoperato a seppellire il 
Governo di cui era munistro. vada in 
Egitto ad applicare le leggi austriache 
al musulmani. Essendogh andato fallito 
il colpo qui, egli fuggi da Venezia che 
in pubblica assemblea avea giurato di 
difendere col suo petto, per cercare un 
impiego a Torino, in compagnia del 
suo degnissimo collega Paleocapa. Ma 
il Castelli sembra più pratico e positiso 
del Paleocapa medesimo, quel ma yuan 
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mo greco che disprezzava tanto gli abi- 
tanti di Parga, perchè non vollero ri- 
manere nella loro patria schiava. Ga- 
stelli, fin dalla corte del re gesuita di 
Torino sente l’ odore di Repubblica, 
che manda Genova ; quindi, temendo 
di vedere là risorgere lo spettro di 
quella che uccise in Venezia, pensa di 
rifugiarsi presso il pascià di Egitto, il 
quale in civiltà è pochi gradi al di so- 
pra degli austriaci. Il Cairo è la città 
santa dell’ex-Commissario regio : Ibra- 
him-pascià è il suo profeta, il ventre il 
suo Dio, il codice austriaco il suo libro 
sacro. Con questo, coll’ Alcorano, e 
colle sue formole, 1’ Egitto diverrà un 
regno, che non la cederà punto a quel- 
li di Cipro e di Gerusalemme del re 
gesuita. 

Se questa notizia è una favola, vuol 
dire, che la pubblica voce dà per vero, 
ciò che non è se non probabile. 
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AUGURIO. 


Jer }° altro (28 settembre) dopo che 
i raggi del sole s’ ebbero aperto un 
varco nel cielo nubiloso, fu veduta, in 
linea verticale col campanile di San 
Marco, una nuvoletta di forma rettan- 
golare, su cui la luce rifletteva i colori 
della bandiera italiana. Il Popolo rimi- 
randola l’ accolse come un lieto augu- 
rio: e noi tatti l’ avremo come tale. 
Chi ha fede viva nei destini della Pa- 
tria, ed arde di carità per lei, può 
aprire il cuore ai più lievi augurii del- 


la speranza, certo che non verrà de 
lusa. 
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NOTIZIE. 


P. S. Dal Friulì ne riferiscono, che 
Osoppo non cederà muî. Ivi trovarono 
ridicolo Vl ordine di Garlo Alberto e |a 
sua sciocca pretesa di consegnare all’au- 
striaco anche quella fortezza, dove no 
vi avea mai avuto che fare. In una sor- 
tita predarono agli austriaci dei bwi 
ed altre vettovaglie. La doppia pre 
diale e le angherie usate nel Friuli 
irritano continuamente la popolazione, 
la quale per insorgere non domanda, che 
il segnale; seppure sara tanto paziente 
da attenderlo. Gli austriaci muniscom 
Palma: ad Udine non si lasciano ma 
vedere nei caffé, nelle trattorie, ma van 
no divisi da tutti e si guardano bene di 
battere per terra le spade, come era lo, 
ro antico vezzo, onde far sentire la pro 
pria prepotenza. Adesso richiamano | 
soldati italiani, ch’ erano tornati alle fore 
case. Questi, per timore di avere di 
servire di nuovo |’ austriaco contro 
Patria se ne fuggono. Probabilmente 
all'avvicinarsi dell’ inverno molti si rit 
reranno alla montagna, dove formerch- 
bero un ottimo elemento per le guerri 
glie. Italiani, conviene tentare qualcos 
di grande, che ci va della vita o dell 
morte della Nazione. 
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